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Sacro Cuore 

 

La costruzione della chiesa del S. Cuore 

 

Le vicende che portarono alla costituzione della parrocchia del Sacro Cuore di Ca’ Vio e Ca’ Ballarin 

affondano le radici in quella “città nella città” costituita dall’enclave del reticolo di fortificazioni 

militari che negli anni 1909-1919 stravolsero completamente l’organizzazione del territorio, delle 

attività umane e delle prospettive di sviluppo a sud del canale Pordelio1. 

L’indotto che una numerosa guarnigione aveva avviato nel territorio, soprattutto per quello che 

riguardava i trasporti da e per Venezia, si saldava con una sempre più incisiva opera di redenzione 

dei lidi sabbiosi o paludivi che costellavano il reticolato dei manufatti militari.  

Se fino a oltre Sette Casoni (Ca’ Ballarin) la cura d’anime era affidata al piovano di S. Maria 

Elisabetta di Cavallino, da lì in poi il territorio faceva riferimento alla Ss. Trinità di Treporti, visto 

che era ormai concluso da decenni  un tentativo di portare l’assistenza religiosa agli abitanti di quella 

ostile landa con la costituzione di una cappellania – all’incirca in quella che poi sarebbe stata  Ca’ 

Savio – da parte di un  proprietario terriero nella prima metà del Settecento2. 

Come le necessità abitative di molti cavallinesi e treportini vennero risolte nell’immediato primo 

dopoguerra riciclando ad uso residenziale baracche in legno già a disposizione dei militari, così un 

primo edificio di culto dalle parti di Ca’ Vio non fu nient’altro che una baracca regalata nel 19183  

alla parrocchia di Treporti dal colonnello Attilio Ambrosini4, che conosceva benissimo il nostro 

territorio in quanto ufficiale di notevoli responsabilità nella costruzione delle fortificazioni realizzate 

in occasione della Grande guerra5. 

Tale baracca si trovava nei pressi dell’edificio scolastico di quella frazione, lungo il canale Pordelio, 

e fu sistemata con il contributo dei fedeli6: che fosse necessaria dipendeva anche dal fatto che il 

numero dei fedeli sarebbe presto aumentato, poco dopo, l’8 dicembre 1921 la porzione più 
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1 Sulle fortificazione nel nostro Litorale si rinvia a F. LAZZARINI - C. A. CLERICI,  Gli artigli del leon. La batteria Amalfi 

e le fortificazioni costiere di Venezia nelle due guerre mondiali, Parma 1997. 
2 P. SANTOSTEFANO, Cavallino. Lingua di sabbia, giardino dei popoli. La chiesa e la parrocchia di S. Maria Elisabetta. 

1699-1999,  Cavallino-Treporti  (Ve) 1999, pp. 19-21. 
3 Dalla lettura dei Diari del patriarca La Fontaine (ASPVE, Curia, Segreto, Cardinal La Fontaine, Diari autografi, b. 4) 

nel corso del 1918 si alternarono come economi prima don Missaglia e poi don Maggiotto. 
4 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 8, fasc. 2, memoria del parroco di Treporti, don Pietro Tesser, s.d., ma 

riconducibile al 1937. Non ci è stato possibile controllare la fonte della notizia apparsa nel 1946 su un numero 

straordinario del notiziario parrocchiale in occasione dell’inaugurazione della chiesa di Ca’ Vio, dove si sosteneva che il 

5 settembre 1921 il parroco  don Emilio Manzoni aveva acquistato una baracca in legno per collocarla lungo il Pordelio 

e officiarvi. 
5 Come da targa collocata nella batteria San Marco (ora inglobata nel camping Mediterraneo) il capitano Ambrosini risulta 

il progettista (1909-12) di questa fortificazione. Una  riproduzione fotografica della targa è in LAZZARINI - CLERICI,  Gli 

artigli del leon, cit., p. 121. L’ing. Attilio Ambrosini, veneziano di nascita, aveva frequentato il liceo M. Foscarini dove 

insegnava Aureliano Faifofer, proprietario terriero a Cavallino all’inizio del Novecento, e risulta presente alle esequie 

dell’illustre matematico. Cfr. Gli imponenti funerali del prof. A. Faifofer, «L’Adriatico», 4 marzo 1909. «La Difesa» di 

Venezia in data 20-21 luglio 1916 dava la notizia della promozione dell’Ambrosini a maggiore del Genio, e il 23-24 

agosto  1917 quella a colonnello. 
6 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 8, fasc. 2, memoria del parroco di Treporti, don Pietro Tesser, s.d., ma 

riconducibile al 1937. Si veda anche, brevemente, P. LUCCHETTA, A tu per tu con la mia gente. Uno sguardo al passato, 

Ca’ Savio (VE) 1998, pp. 180-181. 



2 

 

occidentale della parrocchia di Cavallino venne trasferita, mediante decreto patriarcale, alla 

giurisdizione della Ss. Trinità di Treporti, su specifica richiesta di un certo numero di famiglie che 

ritenevano molto più accessibile l’isola della Chiesa7. 

La situazione doveva essere però così precaria che bastarono pochi giorni di un vento impetuoso nel 

marzo 1928 per mettere a repentaglio la stabilità della baracca, e don Emilio Manzoni, preoccupato 

di questo, comunicava al patriarca che, «pressato dagli [abitanti] stessi», aveva inviato al Santo Padre 

una richiesta di aiuto economico per poter erigere «una piccola chiesa capace di raccogliere circa 

ottocento persone8». 

Nel frattempo la baracca resisteva, ma la celebrazione della messa festiva divenne sistematica solo a 

partire dal 1929 quando il parroco ottenne dalla Santa Sede il permesso per la trinazione, cioè per la 

celebrazione domenicale di tre messe, di cui due per la Ss. Trinità di Treporti e una Ca’ Vio9. 

Si può, a ragione, immaginare che la baracca destinata a riunire i fedeli non potesse durare a lungo e, 

infatti, già nel 1931 il parroco di Treporti, don Pietro Tesser, sollecitava il patriarca perché si avviasse 

la costruzione di un edificio in muratura, sottolineando: «Non è il caso Eminenza di far conto degli 

aiuti dei frazionisti, perché quasi tutti poverissimi e carichi di debiti; qualche cosa daranno, ma prima 

bisogna animarli con l’incominciare con mezzi di altra fonte10.» 

Nell’archivio parrocchiale della Ss. Trinità di Treporti si conserva la minuta dattiloscritta di una 

lettera inviata a nome dei fedeli al ministero dell’Agricoltura il 20 giugno 193311, nella quale si 

ricordava che il confine della parrocchia  con Cavallino, a sud del canale Pordelio, era stabilito dal 

collettore Simulata e in quel territorio  il sacerdote doveva farsi carico di circa 1.200 anime, quasi 

triplicate in conseguenza delle «grandi opere di bonifica volute dal regime». Tuttavia il piano di 

redenzione delle terre incolte non contemplava la costruzione di una nuova chiesa, e di questa lacuna, 

concludevano i treportini, si doveva occupare il Consorzio di bonifica del Litorale di Cavallino. 

Anche il patriarca La Fontaine si attivò e cercò di coinvolgere gli amministratori pubblici, nel caso il 

ministro per l’Agricoltura e le foreste, on. Giacomo Acerbo, il quale incaricò il Magistrato alle acque 

di Venezia di interpellare il Consorzio di bonifica del Litorale di Cavallino per verificare se potesse 

                                                 
7 La richiesta degli abitanti più lontani dal centro di Cavallino datava al 31 maggio 1920, con l’invio in patriarcato di una 

lettera che ne spiegava i motivi. Rapidamente  veniva espresso il parere favorevole del Capitolo della basilica di S. Marco, 

il 22 giugno successivo, e nell’aprile 1921 l’ing. Riccardo Ceccotto per conto del comune di Burano redigeva la 

planimetria con i nuovi confini. ASPVE, Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103/1, fasc. 1 «Treporti. Archivio storico», 

sottofasc. «Treporti (ex Cavallino) Smembramento 6 dicembre 1921». Qualche anno dopo, il primo giugno 1926, con 

delibera del commissario prefettizio del comune di Venezia n. 225 (ASCVE,  reg. «1926. Delibere in Bollo da 4-1 a 31-

12») 17 famiglie che abitavano tra Sette Casoni e Ca’ Vio furono staccate, sentito il parere del parroco di Treporti, dalla 

condotta ostetrica di Cavallino ed unite a quella di Treporti. 
8 ASPVe, Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103/1, fasc. 53, don Manzoni  a patriarca La Fontaine, 28 marzo 1928. Il 

parroco di Treporti aggiungeva un post scriptum che trascriviamo parzialmente: «Sono circa ottocento abitanti divisi dalla 

parrocchiale da un canale con oltre un’ora di cammino, poverissimi con poca terra da lavoro, troppo di frequente provata 

dalla grandine desolatrice del raccolto […], è necessario un sacerdote almeno le domeniche per la celebrazione di 2 S. 

Messe. Dottrina e sacre funzioni nel pomeriggio.» 
9 Una prima domanda di trinazione era già stata inoltrata dal parroco di Treporti al patriarca il 2 settembre 1924. ASPVe, 

Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103\1, fasc. «Treporti». 

In precedenza il patriarca La Fontaine si era interessato di persona inviando alla Santa Sede, il 19 settembre 1924, un 

sollecito perché fosse accolta la domanda per la trinazione che la S. Congregazione dei Sacramenti aveva rifiutato il 22 

marzo 1922. La Fontaine riassumeva così le urgenze, anche economiche, che spingevano perché la richiesta incontrasse 

una positiva accoglienza tesa a favorire gli abitanti a sud del canale Pordelio: «1. Detti abitanti […] sono costretti a 

tragittare il canale a mezzo barca che aggiunge maggior perdita di tempo. 2 Detto tragitto importa centesimi 20 per 

persona; è calcolato che ogni famiglia per s. Messa e Vespero dovrebbe disporre di circa Lire 5 ogni Domenica, senza 

tener conto delle feste di precetto e di devozione fra settimana. 3 Degli ottocento abitanti nemmeno un centinaio si portano 

alla parrocchiale. […] 5. Nella citata frazione, mancando la S. Messa e la parola viva del Sacerdote, la fede e di 

conseguenza la amoralità vanno mancando non senza una fatale ripercussione nell’intera parrocchia.» ASPVe, Curia, 

Moderno, Parrocchie, b. 103\1, fasc. «Treporti». 
10 ASPVe, Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103/1, fasc. 53, don Tesser  a patriarca La Fontaine, 24 agosto 1931. 
11 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10. Il cadente edificio aveva però suscitato le attenzioni dei suoi 

frequentatori al punto di ottenere anche un sagrestano, Antonio Ballarin, morto nell’ottobre 1941. Cfr. Requisecat in pace, 

«Il foglietto parrocchiale», n. 44, 2 novembre 1941, p. 4. 
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in qualche modo essere coinvolto12. In effetti, a giudicare da una successiva lettera inviata 

congiuntamente nel maggio 1934 dal medico condotto di Burano nonché locale gerarca fascista, dott. 

Romano Andreose, e da don Tesser al patriarca, il Consorzio di bonifica risultava incaricato della 

costruzione della chiesetta, ma la localizzazione del nuovo edificio spettava alla diocesi. 

A questo punto cominciavano a sorgere i dubbi in quanto sia per il dott. Andreose sia per don Tesser 

tale localizzazione doveva essere Ca’ Savio, cioè in una posizione più baricentrica tra Punta Sabbioni 

(dove già abitavano 500 persone) e Sette Casoni, soprattutto – si noti la previsione poi realizzatasi – 

in vista di uno sviluppo notevole della popolazione a seguito dell’appoderamento di nuovi terreni 

incolti13. 

L’unica congettura che non si sarebbe avverata era l’apertura  a Ca’ Savio nel giro di poco tempo di 

una farmacia e di una delegazione degli uffici comunali, collocati in prima battuta proprio a Ca’ Vio. 

La faccenda andò avanti a tal punto che alla curia fu presentato un semplice schema topografico circa 

la posizione della nuova chiesa mentre il Consorzio di bonifica assegnò il progetto al noto ingegnere 

veneziano Giustiniano Bullo14, a cui il parroco don Tesser fu indirizzato per indicare 

approssimativamente l’ampiezza della nuova costruzione15.  Questo incarico dovette però incontrare 

qualche ostacolo perché nonostante il progetto fosse pronto per l’aprile 193516, si concretizzò in un 

nulla di fatto, anche per le condizioni generali in cui si trovava il Consorzio messo in difficoltà da un 

certo stallo operativo17. 

L’interlocutore venne successivamente individuato nell’amministrazione comunale di Venezia che, 

secondo una memoria di don Tesser al cardinal Piazza18, nel 1939 si era impegnata a costruire entro 

l’anno successivo «in Pordelio una chiesetta (m 30 per m 12.50) in sostituzione della baracca ormai 

cadente», sulla base di un progetto redatto da un tecnico comunale, l’ing. Vittorio Italo Maraffi19. 

Il parroco garantiva che i parrocchiani avrebbero messo a disposizione le giornate lavorative, ma la 

localizzazione del nuovo edificio andava però vagliata con cura – sempre in considerazione 

dell’espansione della zona di Punta Sabbioni – e per questo egli chiedeva che venisse inviato in loco 

don Vittorio Piva per scegliere oculatamente il luogo20. 

Purtroppo neppure il tentativo di coinvolgere il comune di Venezia andò a buon fine, d’altronde il 

coinvolgimento nel conflitto mondiale imponeva delle priorità ben diverse da quelle per cui si stava 

interessando il parroco di Treporti. 

Il terzo interlocutore per la realizzazione della chiesa, dopo Consorzio di bonifica e comune di 

Venezia, fu individuato dal parroco don Giovanni Marcato21 nella Società Agricola del Cavallino 

                                                 
12 ASPVe, Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103/1, fasc. 53, ministro Acerbi a patriarca La Fontaine, 9 agosto 1933. 
13 ASPVe, Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103/1, fasc. 53, dott. Roberto Andreose e don Tesser, dattiloscritto s.d. allegato 

ad un appunto di mons. Carlo Zinato del 3 maggio 1934. 
14 ASPVe, Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103/1, fasc. 53, in un appunto di produzione curiale datato 3 maggio 1934 è 

annotato che in quel giorno si recarono a conferire presso il patriarcato il rag. Jacopo Jacopozzi, factotum della Società 

Agricola del Cavallino, e i signori Cuttica e Carnesecchi, tutti e tre membri del Consorzio di bonifica. Il rag. Jacopozzi, 

vice direttore della banca Toscana, aveva inviato nel 1933 al parroco di Treporti  un’offerta di 100 lire per opere di 

beneficienza. APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 1, fasc. 2, biglietto autografo di M ario Jacoozzi, 1933. 
15 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, Eugenio Cuttica, dirigente del Consorzio di bonifica del Litorale di 

Cavallino, a don Pietro Tesser, 11 febbraio 1935. 
16 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, ing. Giustiniano Bullo a parroco di Treporti, 17 aprile 1935. 
17 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10. Cfr. SANTOSTEFANO, Da ortolani a imprenditori. Cinque secoli di 

trasformazioni nel mondo rurale di Cavallino-Treporti, Cavallino-Treporti 2011, pp. 196-198. 
18 ASPVe, Curia, Moderno, Parrocchie, b. 103/1, fasc. 53, don Tesser al patriarca Piazza, 4 agosto 1939. 
19 Dell’ing. Maraffi segnaliamo il progetto della scuola salesiana Don Bosco al Lido di Venezia, inaugurata nel 1936. 
20 Mons. Vittorio Piva (1881-1953), noto studioso di storia ecclesiastica veneziana, nel 1929 era stato nominato direttore 

dell’Ufficio amministrativo diocesano. Cfr. Liber Vitae. Presbiteri, vescovi e patriarchi della Chiesa di Venezia defunti 

nel XX secolo, a cura di M. RONZINI, Venezia 2000, p. 21. 
21 Don Marcato (1909-1987) fu parroco di Treporti dal 1941 al 1945.  
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(d’ora in poi SAC) che nel 1941 era passata nella galassia degli interessi economici del conte 

Giuseppe Volpi di Misurata, e che, in sostanza, era proprietaria di tutti i terreni attorno a Ca’ Vio22. 

Nel febbraio 1943 il curato di Treporti inviava alla SAC una richiesta scritta riconoscendole l’attenta 

collaborazione per la tutela «non solo del benessere materiale ma anche morale dei propri dipendenti» 

e chiedendo, a tal fine, di assegnare alla parrocchia di Treporti un terreno di 500 m2 in località Ca’ 

Scarpi per edificarvi una chiesetta23. 

 

Il braccio destro del conte Volpi, l’ing. Fausto Grisi, rispondendo alla sollecitazione di don Marcato, 

inizialmente declinava la richiesta di aiuto per costruire l’edificio sacro24, ma poi, nel giro di qualche 

settimana esprimeva una diversa valutazione anche in relazione ad un meno oneroso ruolo della SAC, 

e comunicava la propria intenzione di mettere a disposizione un appezzamento per l’erigenda 

chiesetta, progettata a cura della Società stessa25: 

 
Avvenuta la consegna, se Voi ci darete gli elementi di massima, provvederemo noi stessi a progettare una 

Chiesetta adatta perché Voi possiate sottoporla alle Autorità Ecclesiastiche e quindi in visione ai fedeli della 

zona per la raccolta dei fondi. […] Siamo lieti di poter così iniziare con Voi questa pia collaborazione che di 

certo estenderete a tutti i fedeli di Treporti ove vi è tanta prevalenza di coloni nostri dai quali contiamo di 

ottenere la giusta comprensione della nostra vasta opera di risanamento fondiario, sociale ed igienico, a tutto 

vantaggio della collettività. 

 

Le indicazioni dell’ingegnere trovavano pronta risposta in canonica, da dove si inviava una lettera di 

adesione al progetto con qualche altra interessante informazione26: 

 
Quanto al progetto – scriveva infatti don Marcato – non ho alcuna particolare esigenza. Ho sempre pensato a 

una Chiesetta semplice benché appropriata capace di 800 persone che attualmente abitano la zona. […] Così 

sarà più semplice raggiungere quello a cui fin da principio ho pensato: mostrare il nostro interessamento per i 

problemi spirituali ai coloni del luogo e raccogliere più facilmente le offerte.  

 

Questo repentino cambiamento di atteggiamento da parte della principale azienda agricola di tutto il 

Litorale va inserito in un contesto – che andrebbe approfondito ulteriormente – dove la proprietà 

cercava di accreditarsi positivamente presso i parroci di Treporti e di Cavallino, con la speranza che 

svolgessero un’opera di moderazione nei confronti dei contadini riottosi  ad accogliere le proposte 

della SAC intenzionata a sostituire i contratti d’affitto con la mezzadria. 

Fatte queste premesse si rende ancor più comprensibile che negli ultimi giorni della seconda guerra 

mondiale – mentre il conte Volpi si trovava malato in Svizzera con la prospettiva di un sequestro dei 

suoi beni per l’accusa di collaborazionismo con il regime fascista – la SAC intendesse mantenere 

buoni rapporti con i parroci locali nel tentativo di crearsi dei meriti nel confronto del nuovo che stava 

avanzando. 

A chiarimento di tale supposizione è fondamentale la lettera inviata dall’ing. Grisi – il 24 aprile 1945, 

cioè il giorno prima della Liberazione – a don Albino Tenderini, nominato economo e poi parroco 

                                                 
22 Sulle vicende della Società Agricola del Cavallino cfr. P. SANTOSTEFANO, Da Frazione a Comune: economia e società 

a Cavallino-Treporti nel Novecento, in 1985-2005. Sviluppo & innovazione. Le scelte degli artigiani di Cavallino-

Treporti. Da Frazione a Comune: economia e società a Cavallino-Treporti nel Novecento, a cura di ID., Cavallino-

Treporti (VE) 2005, pp. 133-140. 
23 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, don Giovanni Marcato a Direzione SAC, 11 febbraio 1943. Si 

osservi che la data di questa missiva che risolveva il dilemma della localizzazione tra Ca’ Vio e P. Sabbioni, era datata il 

giorno successivo all’apertura al culto della chiesetta dedicata alla Madonna di Fatima a Punta Sabbioni. Cfr. LUCCHETTA, 

A tu per tu, cit., p. 154. 
24 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, Fausto Grisi a don Giovanni Marcato, 24 febbraio 1943. L’ingegnere 

spiegava che, al momento, sia per lo sforzo economico dell’azienda concentrata in ingenti opere di appoderamento, sia 

per la guerra in corso, non era possibile fornire quell’aiuto che, però, si prometteva di dare al termine della guerra. 
25 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, Fausto Grisi a parroco di Treporti, 29 marzo 1943. 
26 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, don Giovanni Marcato a Fausto Grisi, 2 aprile 1943. 
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della Ss. Trinità di Treporti dopo il  passaggio di don Marcato a Jesolo Paese27, lettera che qui citiamo 

quasi per intero, data la ricchezza dei contenuti anche in relazione a una lettura di un storia sociale 

del nostro territorio comunale28. 

 
Reverendo don Tenderini, 

la Sua gentile lettera di ringraziamento per la promessa costruzione della piccola chiesa a Ca’ Pasquali da parte 

della Società del Cavallino, il sentimento di gratitudine che la ispira e l’unanime compiacimento degli abitanti 

della zona sono prova del vivo desiderio di tutti di avere un asilo, pur modesto, per il raccoglimento ed il 

conforto nella fede. 

Fra qualche giorno il Comm. Cigana le consegnerà il modello in legno della Chiesetta, alcune fotografie ed i 

disegni del progetto, affinché tutti possano prenderne visione. 

Il disegno cui è ispirata la costruzione intende conciliare la modestia del piccolo edificio con l’ambiente 

esteriore: terra piana, acqua lenta di canali e di valli, alberi a sviluppo limitato in altezza, e, pur rappresentando 

una novità nel genere, ritengo che verrà ad inserirsi nell’ambiente stesso: nascendo come cosa naturale ne 

completa le caratteristiche. 

Io vorrei, Reverendo, che specialmente i nostri coloni, e con questi intendo mezzadri e affittuari, sapessero 

vedere in noi quanta anima e quante sane, buone ed umane intenzioni mettiamo nel lavoro che da alcuni anni 

andiamo svolgendo al Cavallino. Le opere compiute, i risultati raggiunti, il benessere apportato a tante 

famiglie, provano lo sforzo compiuto. 

Si è talvolta voluto confondere questa nostra opera con un affare speculativo procurandoci il dispiacere di 

vedere misconosciuto il sentimento animatore dell’iniziativa. 

L’opera da compiere al Cavallino comporterà ancora anni di lavoro. Gli azionisti della Società non hanno 

prelevato dall’Azienda una solo lira di rendite e per tanti anni ancora i guadagni verranno assorbiti dalle opere 

insieme a nuovi capitali e si darà lavoro, si redimeranno dune e barene, si creeranno terre sulle acque stagnanti 

e centinaia di altre famiglie si avvieranno al futuro sicuro benessere. 

Per queste realizzazioni ci vuole il danaro ma anche occorrono sane intenzioni animatrici, volontà di recare il 

bene dove manca e sentimento di umana comprensione dei bisogni di chi non ha case, non ha pane, o vive 

male ai margini della vita. 

Noi domandiamo soltanto la comprensione ed il rispetto per quello che si fa non per quanto si dà. 

Ho voluto dirLe questi miei sentimenti perché io e tutti i miei collaboratori amiamo il Cavallino e vorremmo 

sentire più vicino a noi il cuore di quanti lavorano con noi sul posto, per noi o per sé stessi, o reciprocamente 

nel comune interesse. 

Per la Chiesa provvederemo noi ma desideriamo, per solidarietà e comunanza d’intenti, che vi sia la 

collaborazione di tutti anche in forma modesta. Una giornata di lavoro, un trasporto, una prestazione, il dono 

di un oggetto d’arredamento, allo scopo di unire tutti al conseguimento del medesimo fine. 

A nome della Contessa Volpi che mi ha affidato un fondo per opere di bene, Le mando 25.000 lire da destinare 

alla erigenda chiesa. 

Io unisco un contributo di L. 5.000. Mia moglie offrirà il quadro per l’Altare. 

I dirigenti, funzionari e dipendenti della Società sottoscriveranno e Le faranno avere il fondo raccolto. 

Nel frattempo gli abitanti del Pordelio non erano rimasti inattivi, e pure tra gli stenti della guerra 

avevano dato quello che avevano potuto, da un minimo di 2  a un massimo di  800 lire, come si ricava 

da un elenco di 96 nominativi datato febbraio 194529, cui si univano le offerte delle operaie, dei 

                                                 
27 Al momento del passaggio nella vicina parrocchia don Marcato lasciava un interessante memoriale sulla propria opera 

pastorale a Treporti, ricordando la difficoltà di sostenere efficacemente il servizio parrocchiale nelle frazioni di Punta 

Sabbioni e di Pordelio. APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 8, fasc. 2, «Relazione della parrocchia di Treporti dal 

periodo 25/8/1940 al periodo 31/5/1944». Nel dattiloscritto or ora citato risultavano anche accantonate 10.000 lire per la 

chiesa sul Pordelio. 
28 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10. 
29 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10. 
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funzionari e dei dirigenti della SAC30, contributo, quest’ultimo, che il parroco ci teneva a rendere di 

pubblica conoscenza31.  

A poco più di un mese dalla fine della guerra mondiale in Europa,  si riuniva a Venezia la 

Commissione d’Arte Sacra, che esprimeva un parere tutt’altro che lusinghiero per il progetto 

predisposto dalla SAC: «Non si può entrare in merito alle qualità artistiche del progetto, trattandosi 

piuttosto di un grosso baraccone in pietra, con facciatina di Chiesa32», ma quel parere, si legge nella 

medesima lettera, veniva però superato dall’urgenza di avviare i lavori e, così, verificata l’esistenza 

dell’assenso del patriarca, si concedeva l’atteso permesso. 

Finalmente, dopo circa 18 anni dal primo tentativo di avere un edificio di culto in muratura, domenica 

primo luglio 1945 aveva luogo la cerimonia della posa della prima pietra, in coincidenza con 

l’ingresso a Treporti del nuovo parroco, don Albino Tenderini. 

Il foglietto parrocchiale pubblicato per quell’occasione ci consegna ulteriori informazioni e ci 

permette di cogliere lo stato d’animo di tutta la comunità nel titolo del trafiletto, Posa della prima 

pietra della Chiesa di Cà Pasquali, che continuava con una certa enfasi: 

 
Domenica verrà posta la prima pietra del Tempio che vuol essere come il monumento votivo della pace e della 

salvezza da una bufera di guerra che non ebbe confronti nella storia. 

Sarà una giornata fatidica e memorabile: vivetela nel più puro entusiasmo, nel più acceso fervore. Tutti siate 

presenti alla cerimonia che avrà inizio alle ore 19. 

Anche da queste colonne vada il nostro commosso saluto e ringraziamento ai dirigenti la Società Agricola 

Cavallino, in particolare al Comm. Fausto Grisi e Comm. Emilio Cigana, per l’impresa grandiosa a cui si sono 

accinti in questi tempi di emergenza.  

 

In che cosa consistesse la cerimonia lo sappiamo continuando la lettura: 

 
È un rito che si pratica dall’antichità e consiste nella preparazione di uno speciale masso quadrato di pietra, 

entro cui si nasconde un tubo di metallo o di vetro sigillato con la pergamena ricordo e le firme dei maggiorenti, 

e nella sua benedizione accompagnata da canti e preghiere. Tale pietra viene aspersa con acqua santa, il 

celebrante vi scolpisce un segno di croce nelle singole parti e poi la cala nella fossa delle fondamenta. In fine 

si asperge tutto il tracciato periferico della nuova costruzione. 

 

Una eco dell’atmosfera lievemente trionfalistica nell’alacrità con cui procedevano i lavori la 

possiamo rintracciare in un testo di don Tenderini nel bollettino parrocchiale del 16 dicembre 1945, 

in un articoletto intitolato Via Fausta n. 27, che corrispondeva al civico dove si stava innalzando la 

nuova chiesa. 

  
Questa chiesa poi, così come fu ideata, con le linee che si annodano e si armonizzano così bene agli stabilimenti 

della Tenuta Cavallino  poco discosta (venendo così a inserirsi nell’ambiente particolare del posto), ci richiama 

al concetto della nobiltà del lavoro visto sotto la luce del soprannaturale, della sua preziosità e necessità in 

ordine alla vita del corpo, dello spirito. 

Preghiera e lavoro è il binomio indissolubile, programma di ogni cristiano.  

 

Il sacerdote non tralasciava però l’aspetto pratico dell’ora et labora, e invitava vigorosamente a 

rimboccarsi le maniche: «Urgono: banchi, confessionali, sedie, tovaglie, candelieri d’altare, pianete, 

piviale per le benedizioni, un banco di sacrestia, ecc. Animo all’iniziativa: lotterie, pesche, recite, 

questue, regali, offerte ecc.» 

                                                 
30 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10. Ivi si conservano due elenchi redatti dalla SAC con le offerte di 

dirigenti e impiegati, datato 25 aprile 1945, e di 10 operaie, 31 aprile seguente, delle quali trascriviamo i nomi: Oliva 

Angiolin, Elena Bertuzzi, Diana Cadamuro, Palmira Collodel, Filomena Enzo, Ester Fratter, Silvana Fratter, Lisetta 

Gottardo, Dirce Milan, Luigia Nardin. 
31 La chiesa di Ca’ Pasquali, «Il Bollettino Parrocchiale», maggio 1945. 
32 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, Curia patriarcale a parroco di Treporti, 25 giugno 1945. 
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 Nel secondo articolo comparso nel medesimo numero del foglietto parrocchiale, e intitolato 

La poesia delle cifre, erano schierati in buon ordine soci, amministratori e dipendenti della Società 

Agricola con l’indicazione delle offerte, incluse quelle della contessa Volpi e del comm. Cigana già 

portate all’attenzione dei lettori. 

Gli altri contributi provenivano da Massimiliano Zacchello 5.000 lire; cav. Sartori, prof. Giovanni 

Rossi, ing. Cavinato, dott. Calore, cav. Carnesecchi 1.000 lire ciascuno; dott. Coletti, sig. Buggini, 

sig. Bertagnoni, cav. Brusa e sig. [Mario] Ballarin lire 500 ciascuno.  

Il terzo articolo del foglietto parrocchiale sempre del 16 dicembre 1945  – Il Comitato promotore – 

ci fa conoscere i nomi dei collaboratori principali di don Tenderini: il comm. Cigana, amministratore 

delegato della SAC, era il presidente, e poi il cav. Brusa, e i parrocchiani Riccardo Zamengo, Silvio 

Barizza, Giuseppe Nardin, Federico Zanella, e infine Luigi Ballarin con l’incarico di segretario. 

Nel marzo 1946, ad involucro murario già eretto e mentre cresceva tra i fedeli l’attesa del 

completamento33, si pose il problema dell’intonaco esterno e, ancora una volta, ci si rivolse per un 

aiuto alla Società Agricola, che però si trovò nell’impossibilità  di raccogliere la richiesta in quanto 

l’azionista di riferimento voleva investire solo nel settore strettamente produttivo34. Per l’intonaco 

interno fu incaricata la ditta di Giacomo e Gelsomino Rigutto, che si avvalse della collaborazione di 

altri muratori quali Pietro Bertuzzi, Benedetto Olivo, Armando e Giosuè Scarpa35. 

Non mancarono ulteriori appelli della parrocchia ai propri fedeli per sollecitare offerte e contributi, 

come in un foglietto a stampa che parzialmente citiamo36: 

 
Sulla via Fausta s’erge sontuosa la mole della nuova Chiesa di “S. Giuseppe” monumento di riconoscenza per 

i benefici ricevuti dal Cielo. Le sue mura però sono ancora nude, vuoto il suo vano, spoglio il suo altare. 

Silenzioso il suo campanile.  

È  necessario completare la grandiosa opera muraria intrapresa e condotta al suo compimento dalla munificenza 

della Società Agr. Cavallino.  

 

Alla fine del mese di marzo don Albino Tenderini annunciava ai suoi fedeli che la chiesa di S. 

Giuseppe sarebbe stata benedetta domenica 5 maggio, in modo da essere officiata per la festività del 

titolare, domenica 12 maggio37, ma, delineatasi la possibilità di una presenza del patriarca alla 

cerimonia di inaugurazione, la data veniva successivamente spostata38. 

Nel giugno successivo la pala d’altare, ora nella cappellina del battistero, opera del pittore Attilio 

Carrer Battaglia39,  La Sacra Famiglia, e realizzata a spese della moglie dell’ing. Grisi, era in via di 

ultimazione nella casa dei Grisi in campo ai Frari. Appena terminata sarebbe stata sottoposta 

all’attenzione di mons. Ettore Bressan40, treportino e direttore del seminario patriarcale, e poi 

trasferita nella nuova chiesa. 

                                                 
33 Da Treporti, «La voce di San Marco», n. 5, 2 febbraio 1946, p. 2: «Si è riunito il comitato organizzatore della nuova 

chiesa di Ca’ Vio. Sembra che molto presto si attenda il completamento desiderato.» 
34 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, ing. Fausto Grisi a don Albino Tenderini, 25 marzo 1946. Il Grisi, 

oltre a segnalare che aveva comunque interessato il tecnico della Società Agricola, l’ing. Mario Cavinato, per trovare una 

soluzione all’aspetto esterno della chiesa, concludeva così la missiva, con parole che rimangono oscure ma il cui contenuto 

si suppone sia sempre da ricondurre alla funzione mediatrice tra proprietà e coloni che la Società Agricola intendeva 

attribuire al parroco: «In questa occasione, avendo ripensato attentamente all’invito che Le avevo fatto, La prego di non 

agire in merito alla proposta di fare quella propaganda che potrebbe essere male interpretata.» 
35 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, tabella delle giornate lavorative dal 1 al 20 aprile 1946. La superficie 

intonacata ammontava a circa 420 m2. 
36 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, foglietto a stampa, s.d. 
37 Il grande annuncio, «Il Foglietto Parrocchiale», n. 13, 31 marzo 1946. 
38 La chiesa di Ca’ Vio, «Il Foglietto Parrocchiale», n. 16, 21 aprile 1946. 
39 Nell’inventario manoscritto della chiesa del S. Cuore redatto il primo ottobre 1951 e conservato in APCV, nella 

categoria Oggetti vari è segnata una «Pala di Sacra Famiglia». 
40 Sulla figura di questo sacerdote di origini treportine cfr. A. SIGNORA, Monsignore Ettore Bressan (nel decennio della 

morte), Venezia 1963. Nel testo sono ricordate (p. 9) le frequentazioni di don Ettore (1902-1953)  nel mondo dell’arte e 

della cultura, Carena, Saetti, Forlati, Fogolari, Cini, Tito, Cadorin, nonché la sua approfondita competenza nel campo 
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In vista della festa per la benedizione del nuovo edificio sacro, il parroco chiedeva al Comune di poter 

avere a prestito per il giorno tanto atteso addobbi, bandiere, illuminazione per il piazzale, «alcuni 

bengala per una fuocata», piante ornamentali, «sussidio pecunario per giochi e gare41».  

Il notiziario parrocchiale del 7 luglio 1946 riportava  il programma per l’inaugurazione della nuova 

chiesa, evento che era inserito nel Congresso Eucaristico Parrocchiale previsto dal 10 al 14 luglio42:  
 

la nostra Parrocchia – scriveva vivrà una delle giornate più solenni della sua storia. Una nuova e preziosa 

gemma verrà incastonata nel suo diadema: un nuovo Tempio che è sorto ad onore di Dio e a salvezza di molte 

anime nella zona che da poco è rinata a rigogliosa vita verso la litoranea marina. 

Treporti esulta! la tua terra riceva una nuova benedizione, il tuo popolo è fatto degno di una nuova elargizione 

di grazia. 

 

Il 14 luglio 1946 con l’intervento del patriarca Adeodato Piazza si procedeva, finalmente, alla 

benedizione della nuova chiesa43, così descritta nel 1960 da don Serafino Tenderini44: «Stile 

capannone con atrio in muratura, interno nave unica 20x13, più presbiterio 7x4, più battistero 3x3, 

più ripostiglio 3x3, più atrio incorporato 7x3, più 2 sacrestie. C’è il sagrato di proprietà della chiesa 

con cinta d’alberi.» 

Nell’occasione veniva pubblicato un foglio commemorativo speciale «Adveniat regnum tuum» che, 

nell’articolo di fondo a cura di Luigi Ballarin, recava una serie di ringraziamenti, tra cui segnaliamo 

il seguente45:  

 
Sieno dunque rese grazie a Dio se nella zona di Ca’ Pasquali fino a poco tempo fa sperduta ed ignorata, a poche 

centinaia di metri dal mare e a giusta metà della bella strada Fausta, il cui rettilineo perfetto lungo dieci 

chilometri è fiancheggiato da verdissimi pini marittimi, è sorto questo bel tempio dedicato a San Giuseppe, 

patrono della Chiesa universale e delle famiglie cristiane. 

 

Un altro brevissimo testo spiegava l’intitolazione della chiesa che, successivamente, in occasione 

dell’erezione della curazia autonoma, si limitò al solo Sacro Cuore di Gesù: 

 
La chiesa di Punta Sabbioni è dedicata al sacro Cuore della Madre di Dio, Avvocata e stella del mare.   

                                                 
dell’arte sacra veneziana (p. 13): «Suo è il bel libro su S. Marco, magnificamente redatto e splendidamente illustrato, 

edito dall’Ongania. […] L’Illustrazione Vaticana pubblica un numero speciale natalizio su Venezia [1943], curato da don 

Ettore con la collaborazione delle migliori penne veneziane.» Nell’aprile 1950 giungeva la sua nomina a consultore della 

Pontificia commissione d’arte sacra. Cfr. Mons. Bressan eletto Consultore della Pont. Comm. d’Arte Sacra, «La voce di 

San Marco», n. 19, 13 maggio 1950, p. 2.  
41 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, don Albino Tenderini a sindaco di Venezia, 14 giugno 1946. Si 

conserva la ricevuta per la consegna da parte della Direzione giardini del comune di Venezia di 6 palme nane, Chamaerops 

excelsa, e di 6 palme delle Canarie, Phoenix canariensis. 
42 «Il Foglietto Parrocchiale», 7 luglio 1946. Si trattava di una periodico settimanale edito a Vedelago (TV) e 

personalizzato per le esigenze delle parrocchie in cui veniva distribuito. 
43 Cfr. A. VISENTIN, Il rito di benedizione di una chiesa, in  Adveniat regnum tuum,  foglio commemorativo speciale 

pubblicato dalla parrocchia di Treporti in occasione della benedizione della chiesa di Ca’ Vio. L’unica copia a noi nota 

di questa pubblicazione si conserva in APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10. 
44 ASCV, dattiloscritto s.d., ma riconducibile all’inizio del 1960, redatto da don Tenderini come risposta al questionario 

preliminare alla visita pastorale. 
45 Alquanto scombinato era invece il trafiletto anonimo “Ad tres portus” che completava la prima pagina. Nel tentativo 

di nobilitare i trascorsi della parrocchia della Ss. Trinità se ne anticipava di circa un secolo, ben al 1450, la costituzione e 

si scambiava grossolanamente – l’errore purtroppo persiste ancora nella vulgata che narra le origini treportine – gli 

idronomi contenuti nel nome (porto-canale di Torcello, Ammiana e Costanziaca) con  altri canali nel 1450 parzialmente 

ancora in via di formazione (Pordelio, Saccagnana, Portosecco). Per l’origine del nome Treporti rinviamo alla nota di 

Giovanni Zambon a chiusura della riedizione di G. MAZZEGA, L’isola di Tre Porti. Cenni storici, a cura di G. ZAMBON, 

Cavallino-Treporti  (VE) 1992,  p. vii, nota (t): «Che il nome dell’isola derivi da tre bocche di porto non c’è dubbio, ma 

sono quelle che in antico erano chiamate Porto di Torcello, Porto di Costanziaco, Porto di Ammiana. Queste bocche di 

porto corrispondevano ad altrettanti rami o canali del delta del fiume Sile». 
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La chiesa di Ca’ Vio è innalzata ad onore di quel Cuore Sacratissimo di Gesù da cui viene la nostra salute […]. 

S. Giuseppe è il custode il tesoriere delle tenerezze squisitamente paterne di quel Cuore: è logicissima dunque  

la sua presenza a fianco di Esso. 

 

Completavano quel numero straordinario del notiziario parrocchiale una lunga riflessione di un 

deportato in un campo di concentramento tedesco, Aristide Trevisan, e un saluto di padre Dante 

Battaglierin, sacerdote treportino dell’ordine dei saveriani46, che, ripercorsi i recenti sviluppi 

economici, demografici e religiosi della parrocchia della Ss. Trinità, arrivava a queste esortazioni 

conclusive: «La nuova chiesetta, in faccia al mare, tra le terre nuove, sia un richiamo, un monito 

perenne al vostro dovere. Tenetela viva, rendetela presto insufficiente, fatela calda col vostro amore 

e la pietà.» 

L’inaugurazione trovava ampio spazio anche sulle pagine del settimanale diocesano, «La voce di San 

Marco47», da cui è tratta la seguente citazione: 

 
In mattinata di domenica, accompagnato da Mons. Bressan, giunse il Card. Patriarca festosamente accolto 

dalla folla e dalle note della banda “Aurora” […] quindi Mons. Bressan celebrava il primo divin sacrificio nel 

nuovo tempio mentre al Vangelo S.E. rivolse alla folla assiepata la sua parola […]. 

Al pomeriggio mosse dalla Parrocchia la processione eucaristica che, giunta al passo di Pordelio, proseguì per 

via acqua fino a Ca’ Pasquali. 

Suggestive le imbarcazioni addobbate ed imbandierate che seguivano le grosse motobarche della Soc. Agr. C. 

dove con il SS.mo aveva preso posto il Clero, la Gioventù Catt. della Forania e la banda. 

Raggiunto il nuovo tempio S. Em. davanti ad immensa folla di fedeli chiudeva solennemente […] la grande 

giornata con un elevato discorso nel quale dopo di aver esaltato il mistero dell’Eucaristia, invocava accalorato, 

le benedizioni di Gesù Eucaristico sulle famiglie, suoi buoni lavoratori, sulle campagne e sul nuovo sacerdote 

cappellano che prossimamente entrerà nell’apostolica vigna della Parrocchia. […] 

Organizzati da un solerte comitato, gare e giochi tennero desta la popolazione fino a tarda sera mentre 

l’illuminazione del tempio, fatta a cura del comune di Venezia, dava uno spettacolo suggestivo al grande 

edificio che si erge come per incanto tra il verde della rigogliosa campagna. 

 

A completamento di inaugurazione del Sacro Cuore la domenica successiva, 21 luglio, si sarebbe 

svolta una grande regata con ricchi premi, non sappiamo se in ugual misura al concorso che aveva 

premiato la miglior barca pavesata a festa per la processione sull’acqua e il miglior arco di trionfo, 

rispettivamente con 1.000 e 500 lire48.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
46 Nel 1946 si trovava presso la casa saveriana a Cremona, cfr. «Notiziario saveriano», n. 191, 11 novembre 1978, pp. 

270-271. 
47 S.E. il Card. PATRIARCA benedice la nuova Chiesa di Ca’ Vio, «La voce di San Marco», n. 28, 20 luglio 1947. Cfr. 

anche Da Treporti. Inaugurazione della nuova Chiesa di Ca’ Vio, «La voce di San Marco», n. 26, 6 luglio 1947. 
48 «Il Foglietto Parrocchiale», 7 luglio 1946. Per i nomi dei vincitori si deve consultare «Il Foglietto Parrocchiale», n. 32, 

11 agosto 1946. Il concorso di barche addobbate se lo aggiudicò Luigi Orazio, seguito dalla barca di Fuin-Zerbini, e al 

terzo posto a pari merito P. Ballarin e Gino Pastrello. Per gli archi di trionfo prevalse Antonio Barizza, seguito da 

Emanuele Nardin; terza piazza per la coppia Righetto-Valleri. Si svolse anche una gara ciclistica vinta da Severino 

Pastrello e una podistica con la vittoria di Ferruccio Angiolin. La squadra della frazione di casa, Ca’ Vio, si aggiudicò i 

giochi di tiro alla fune e palo della cuccagna. 
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La chiesa di S. Maria Ausiliatrice vulgo della fonte a Ca’ Ballarin 

 

Per la chiesa di S. Maria Ausiliatrice  a Ca’ Ballarin si rende necessario raccontare una storia parallela 

in quanto il 1 giugno 1958 il territorio circostante venne staccato dalla parrocchia di S. Maria 

Elisabetta di Cavallino e unito alla chiesa del S. Cuore a formare la nuova curazia di Ca’ Vio. È 

grazie al diario tenuto dal parroco di Cavallino, don Arturo Vidal, per gli anni 1925-3149 che si riesce 

ad avere qualche testimonianza circa una baracca ad uso cappella, dove era ricavata anche una 

minuscola sacrestia,50 che si trovava a Sette Casoni o Casoni51, cioè l’attuale Ca’ Ballarin, lungo la 

via della Fonte, di fronte agli attuali Uffici tecnici comunali, già scuole elementari “Nazario Sauro”.  

L’attivissimo sacerdote così annotava il 17 luglio 1927: «Festa Sacro Cuore. Si sarebbe dovuta fare 

ai Casoni, ma la baracca è indecente», e poi ancora lunedì 23 aprile dell’anno seguente:  

 
Sera. Si è messa a posto la baracca de Casoni con Zoia. Disfatta, ridotta a 12 metri e rimessa in piedi  seduta 

su pietre. Benino. Ieri 4 giovani hanno dato il bianco.  Stasera è venuto padre Ippolito. Però ha fatto un tempo 

orribile ed è venuta poca gente, un 20.  Il padre s’è fermato lì e ha dormito in sacrestia. Il 24 mattino [il] padre 

ha celebrato e confessato; io in chiesa, così 24 sera. Il 25 ha celebrato per concessione 2 Messe. Fatto parecchie 

Comunioni. Alle 2½  benedizione, molta gente. Rosario, predica, litanie e benedizione.  

 

In quella località, chiamata Sette Casoni o Casoni, e successivamente Ca’ Ballarin,  nel 1929 

l’amministrazione comunale di Venezia impiantava un’altra baracca in legno per ospitare la sede 

provvisoria della scuola elementare con una cinquantina di alunni, visto il sovraffollamento di quella 

a Cavallino dove gli alunni erano ben 25052.  Il trasferimento del “guscio” si svolse a cavallo 

tra il 1929 e il 1930 a cura della ditta Penzo Germanico che eseguì anche lavori «di miglioria apportati 

alla detta baracca resi necessari anche dal fatto che la stessa per alcun tempo [rimase] incustodita ed 

esposta agli atti dei vandali che – precisa il testo – la deteriorano in vario modo53», e il 10 febbraio 

iniziarono le attività didattiche nella scuola tirata a nuovo54. Nel giro di pochi anni, arriviamo al 

giugno 193455, era pronto il nuovo edificio scolastico,  di cui abbiamo già ricordato l’intitolazione a 

N. Sauro. 

La baracca, una volta giunta in loco venne addossata a quella adibita a chiesa che si affacciava ad est,  

sulla via della Fonte56.  

E proprio in quella sede fatiscente il parroco di Cavallino, don Arturo Vidal, il 20 ottobre 1934 riuniva 

i capifamiglia di Ca’ Ballarin e insieme prendevano la decisione di costruire un edificio in muratura, 

anche in seguito a una promessa del comune di Venezia di un quantitativo di mattoni conservati 

inutilizzati presso il cimitero di S. Michele in isola57. 

Di quell’impegno assunto dall’ente locale non se ne fece nulla, ma l’anno seguente don Vidal ottenne 

un consistente quantitativo di materiale di risulta dalla demolizione di un fabbricato nel forte di 

                                                 
49 P. SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento. Momenti di storia religiosa e sociale nei diari di don Arturo Vidal e don 

Emilio Spolaor (1925-1952), Cavallino-Treporti (VE) 2006, pp. 38-94. 
50 Intervista ad Antonia e Gina Cicuto, 22 giugno 2011. 
51 Cfr. G. BOZZATO, La storia dei sette casoni, «Cittadini al centro», n. 16, agosto 2008, p. 4. 
52 Determina n. 2939 del podestà di Venezia in data 28 ottobre 1929. 
53 Determina n. 794 del podestà di Venezia in data 30 marzo 1930. 
54 SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., p. 90. Nel medesimo testo (p. 25nota) si riporta il commento del primo 

maestro, Antonio Milizia: «Ho trovato un baracca male costruita. Difetta del gabinetto ed è nel suo insieme una di quelle 

costruzioni che si possono rendere abitabili solo nella stagione estiva.»  
55 SANTOSTEFANO, Da Frazione a Comune, cit., p. 160nota. 
56 Intervista ad Antonia e Gina Cicuto, 22 giugno 2011. 
57 Questa e le notizie seguenti sono ricavate da un registro  con annotazioni di don Arturo Vidal, e in seguito di don Emilio 

Spolaor, segnato «Cassa Chiesa S. Maria d. Fonte» conservato in APCV. Sull’opera di questi sacerdoti cfr. 

SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., p. 90. 
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Mazzorbo58, e così il 16 gennaio 1935 sessanta capifamiglia si riunivano impegnandosi a fornire 10 

giornate ciascuno al fine di realizzare il tanto desiderato oratorio in mattoni. Una decina di giorni 

dopo 18 uomini con 9 barche si recavano a Mazzorbo a caricare il materiale, e poi, ancora, il 7 

febbraio, a Venezia 22 uomini e 2 barche, ma il maltempo impedì il ritorno, e don Vidal dette 

l’ennesima prova di grande organizzatore trovandogli un ricovero e procurandogli in città un pasto 

caldo a base di  «Pasta e fagioli pane e baccalà» presso la Cucina popolare gestita dalle suore a S. 

Giovanni Evangelista59.  

Il trasferimento di don Vidal a Malamocco interruppe la realizzazione del progetto, al punto che il 

suo successore, don Emilio Spolaor60, così descriveva quell’edificio posto «dietro la casa di Benedetto 

e Amadio Valleri»: «Era cadente, piegava tutto da una parte, il suolo di tavola, che serviva da 

pavimento sfondato e barcolante, un altarino di tavola, che mal si reggeva, un locale insomma in 

completo sfacelo.» 

Nel 1939 quelle condizioni indegne costrinsero il parroco di Cavallino a sospendervi le celebrazioni, 

lanciando però subito una campagna di sensibilizzazione nei confronti sia dei parrocchiani sia dei 

suoi confratelli. I primi, alle prese con le gravi conseguenze economiche della grandinata del 16 aprile 

1939, non poterono far molto; dei secondi  un certo numero61 accolse la pressante richiesta di aiuto 

per costruire una cappella dalle dimensioni di m 12x8, che in base al preventivo dell’imprenditore 

Agostino Tellaro sarebbe costata circa 19.000 lire a fronte di un capitale a disposizione di circa 1.600 

lire. 

La spinta propulsiva venne ad esaurirsi rapidamente tra crollo dei redditi personali degli 

agricoltori e ristrettezze dovute all’entrata in guerra dell’Italia, tuttavia continuarono le varie questue, 

in denaro e in natura (uova), racimolando piccole somme dalla vendita della baracca al nonzolo. La 

SAC ritirò il materiale proveniente da Mazzorbo, peraltro rimasto senza sorveglianza e così oggetto 

di furti proditorii, con l’accordo – sottoscritto dalle parti il 28 giugno 1942 – che a tempo debito 

sarebbe stato restituito. La Società Agricola, a corto di materie prime sul mercato  impiegò i mattoni 

nella costruzione di alcuni edifici rurali, restituendoli dopo la conclusione del conflitto bellico, ma, si 

dice, di qualità inferiore. 

Nel corso della guerra don Spolaor insistette con la SAC per avere un forte contributo economico, 

ma ricevette solo la richiesta di una specie di accordo, con il quale il parroco in cambio del successo 

nel convincere gli ortolani a scegliere il contratto di mezzadria invece di quello di affitto, sarebbe 

stato ricompensato con la costruzione della sua chiesa, ma egli valutò inaccettabile la proposta, e 

attese la conclusione del conflitto mondiale per riprendere in mano il progetto, progetto che subì 

un’improvvisa accelerazione quando si seppe che la SAC avrebbe realizzato la chiesa di Ca’ Vio.  

A questo punto lasciamo spazio alla prosa di don Spolaor, soprattutto per la cronaca della posa della 

prima pietra: 

 
Allora piombai a Ca’ Pasquali e chiesi di parlare non con il sig. Buggini, uomo di chiacchiere, ma col 

commendator Cigana, il quale udito il motivo della mia visita, mi disse che in lui avrei trovato un alleato, ed 

infatti poco dopo mi portò il progetto, che feci approvare dal Patriarca e dalle Commissione diocesana di Arte 

Sacra. 

                                                 
58 Ecco l’elenco del materiale recuperato: «a) tutti i mattoni valutati n.° 4500; b) tutte le mattonelle valutate in 7000; c) 

rocchetti in marmo 30; d) macigni m2  30; e) legni in capriate 16; f) travi 24; g) colonnelli 14; h) balconi 18; i) inferiate 

20; l) reme 50.» 
59 Tra le spese annotata nel citato registro «Cassa Chiesa S. Maria d. Fonte» relativamente ai trasporti più o meno 

avventurosi  per portare tra il gennaio e il febbraio 1936 in Litorale i materiali segnaliamo: «Camere Gemma Costantini 

[a Venezia] L. 35.- Per vino e vitto Maddalena a Mazzorbo L. 48.- A Bortoluzzi Pietro per n.° 17 fiaschi di vino a 3,50 

L.  58.-» 
60 La nomina reca la data del 16 ottobre 1937; cfr. «Bollettino Diocesano del Patriarcato di Venezia», n. 10, ottobre 1937, 

p. 241. 
61 Oltre ad una trentina di religiosi, ricordiamo le offerte a titolo personale del patriarca Piazza, del vescovo ausiliario 

Jeremich,  di don Machatzeck e di don Tesser già parroci a Treporti. 
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Gli eventi post bellici di fermento popolare hanno fatto decidere alla Società la costruzione totale dell’edificio, 

anziché il concorso convenuto, lasciando al parroco di pensare per l’arredamento, che poi non fu solo. 

Il 15 agosto 1945, ottenuta dalla r.ma Curia Patriarcale l’autorizzazione di benedire la Ia pietra, con tutta la 

possibile solennità, si è svolta questa cerimonia. Il Comitato esecutivo formato da Lazzarini Vitaliano, 

Salvalaio Guido e Bozzato Gottardo e Angiolin Attilio, oltre d’essersi interessati per trasporti e scarichi di 

materiale hanno anche ben preparato l’ambiente con archi e bandierine non solo nel campo della chiesa, ma 

anche per tutta la strada cominciando dal ponte della Fonte. Patuito l’orario, alle 6 precise dopo le funzioni in 

parrocchia, mi trovai al ponte della fonte, dove un gran numero di popolo mi attendeva. 

Con la musica di Treporti  (che suonò male e male e che costò £ 2.000) in testa, seguita dal Commendator 

Cigana della Società Agricola del Cavallino, in auto pervenimmo al luogo della cerimonia. Una grande croce 

di frutta (uva, mele, pere) s’innalzava dove doveva sorgere l’altar maggiore. Chiuso il recinto con una corda, 

perché non si poté scavare le fondamenta essendo sabbia si dette inizio alla cerimonia. Indossati i sacri 

paramenti, la scuola cantorum intonò i salmi e si venne così al punto di calare la pietra. Prima che questa 

venisse calata fu messo in un tubo di latta la pergamena firmata da me parroco, dal commendatore Cigana, dal 

dottor Coletti e dai membri del Comitato e dai consiglieri parrocchiali. La pergamena prima d’esser messa nel 

tubo venne da me letta al popolo62. […] Calata la prima pietra e asperso tutto intorno il recinto, con un mio 

povero discorso venne chiusa la cerimonia religiosa seguita con grande attenzione dalla folla che riempiva il 

vasto campo. Seguì poi la cuccagna con vistosi premi. Non so dire l’entusiasmo di questa festa! Tutti erano 

contenti e felici. Mi fermai fino alle nove di sera, non credevo che si facesse il ballo, ma partito io, una mezzora 

dopo si ballava. 

 

Superato lo scoglio del terreno dove edificare, rimaneva il problema dei materiali, che si cercò di 

risolvere, ma invano, chiedendo di recuperare parte del materiale del faro di Cavallino distrutto dai 

tedeschi nel corso della guerra63, e ottenendo, invece, aiuto dalla SAC che trasferì a Ca’ Ballarin 

quanto demolito da un casone che era in valle Musestre a Cavallino. 

Appena avviato il cantiere si iniziarono anche gli acquisti dei paramenti liturgici e degli arredi sacri, 

sempre facendo conto sulle offerte dei parrocchiani64. 

Entro il maggio del 1946 i lavori erano parzialmente conclusi, mancava l’intonaco esterno e il 

pavimento era costituito dal solo massetto, e alla chiesetta65 erano stati addossati – nonostante la 

richiesta del parroco di avere almeno una casetta adiacente – quattro minuscoli locali: «I due a destra 

di chi  guardava dalla facciata della Chiesa vengono adibiti uno a sacrestia ed uno a magazzino. Quelli 

a sinistra uno a ufficio e uno (piccola cella) a camera da letto per qualche eventuale fermata di notte.» 

Anche per la cronaca della cerimonia di benedizione e inaugurazione della chiesa66 utilizziamo il 

sanguigno diario del curato Spolaor:  

 
Celebrata in parrocchia la S. Messa alla quale ha partecipato abbastanza gente mi sono portato alla nuova 

chiesa dove ho approntato tutto il necessario per la benedizione pontificale del Patriarca. 

                                                 
62 Questo era il testo sulla pergamena: «Nell’anno del Signore 1945 regnando il Sommo Pontefice Pio XII ed essendo 

Patriarca di Venezia il Sig. Cardinale Adeodato Piazza e parroco di Cavallino don Emilio Spolaor, nel giorno sacro a 

Maria S. S. Assunta in Cielo, con giubilo di popolo e con soddisfazione della benemerita Società Agricola del Cavallino, 

in massima parte sostenitrice la spesa venne posta la prima pietra di questa Chiesa intitolata a Maria Ausiliatrice.» 
63 Da un appunto autografo di don Spolaor, conservato in copia da chi scrive, si ricava l’ora precisa dell’abbattimento del 

faro da parte delle truppe tedesche il 19 settembre 1944: erano le 18,30. 
64 Ed ecco che si annota, già nel luglio 1945, l’acquisto di una pianeta verde, poi di una pisside e di altre pianete, e dodici 

candelieri per l’altare. Nell’aprile 1946 si versa alla ditta De Poli di Vittorio Veneto un acconto per la campana, e il 4 

maggio successivo escono dalla cassa di S. Maria della Fonte 1.036 lire per coprire i costi di trasporto della statua lignea 

della Madonna, realizzata in un laboratorio artigianale di Ortisei. Nelle opere di completamento venivano impiegati gli 

artigiani locali, così Giuseppe Zoia è pagato per confessionale e riparazione dell’armadio della sacrestia proveniente dalla 

parrocchiale di Cavallino, Gino Castelli per un altare mobile e per i banchi. L’incasso dalla vendita di un maiale alla fine 

del 1946 è forse servito per comprare una rete metallica e un materasso di crine per l’alloggio in situazioni d’emergenza 

nella minuscola camera addossata alla chiesa. 
65 Questionario visita 1960 «stile capanna. Unica nave m. 13x8. Poi presbiterio 5x7. Soffitto a capriate scoperte.» 
66 Sua Em.za il Patriarca inaugura la nuova Chiesa del Cavallino, «La voce di San Marco» n. 22, 8 giugno 1946, p 2. 
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Tutto era ben disposto con una tonalità di grande festa. Tutta la strada dalla laguna alla via Fausta era pavesata 

di archi e bandierine così pure da Padovan Giacomo fino da Barbarossa per tutto quel lungo tragitto ogni 

famiglia aveva fatto più archi veramente ben fatti e ben ornati. Dinanzi alla Chiesa erano stati eretti dei pennoni 

con bandiere nazionali. 

Incontro al Patriarca 

Sua Eminenza è arrivato in anticipo e trovò sul posto dell’approdo poca gente. Lo accompagnavano monsignor 

Costantini Dario canonico di S. Marco, Vidal Arturo arciprete di Mestre e mio immediato predecessore in 

questa parrocchia, e De Perini Luigi padre spirituale del seminario patriarcale, che fu delegato patriarcale per 

un anno e mezzo prima del mio possesso. 

La banda all’arrivo del Pastore ha fatto echeggiare le sue note e a piedi da Ca’ Padovan siamo arrivati alla 

Chiesa. Intanto la gente per l’ora fissata si era radunata. Davanti il tragitto è arrivato anche il commendatore 

Emilio Cigana con il dottor Coletti, rappresentanti la Società Agricola del Cavallino che furono presentati a 

Sua Eminenza. 

Arrivati alla Chiesa S. Eminenza indossò i paramenti ed ebbe subito inizio la rituale cerimonia terminata la 

quale il Patriarca ha anche benedetto i paramenti.  

Terminate le benedizioni il Patriarca si è ritirato nella saletta di rimpetto alla sacrestia ed intanto fu approntato 

l’altare per la S. Messa. […] La S. Messa fu celebrata da Monsignor Costantini, presente il Patriarca il quale 

al Vangelo tenne un discorso ringraziando la Tenuta del Cavallino del grande regalo fatto a quella popolazione 

con la quale si congratulò per suo entusiasmo e raccomandò vivamente di corrispondere alla Grazia che il 

Signore le aveva fatto col frequentarla con pietà e devozione.  

Terminata la S. Messa il popolo che gremiva la Chiesa, uscì ed acclamò il Patriarca che in un’auto messa a 

disposizione per tutta la giornata dalla Tenuta del Cavallino sotto gli archi trionfali è venuto al Cavallino per 

la colazione. 

Nel pomeriggio alle 5 legali (4 solari) nella Chiesa parrocchiale Sua Eminenza ha benedetto la nuova statua di 

Maria Ausiliatrice precedentemente esposta sulla sua casetta nel mezzo della Chiesa, e poi ebbe subito inizio 

la solenne processione che accompagnò il simulacro di Maria nella sua sede. 

La processione fu veramente imponente perché il popolo di tutta la parrocchia vi partecipò in pieno. Arrivati 

alla nuova Chiesa il Patriarca tenne un fervoroso discorso esortando il popolo che gremiva il tempio e buona 

parte del piazzale ad essere devoti di Maria.  

La statua della Madonna fu portata da 24 ragazze vestite di bianco. Davanti la processione e poi in chiesa i 

canti si susseguivano tanto che il Patriarca ebbe a dire al commendatore Cigana “Sente come è il nostro 

popolo”, alludendo agli anticlericali che vorrebbero sguastarlo (sic). 

Terminato il discorso sua Eminenza ha dato con la reliquia della Madonna la benedizione. Terminata la 

funzione il Patriarca s’è un po’ fermato e poi fra li evviva del popolo e le note della banda che per tutta la 

giornata prestò buon servizio soddisfatto fece ritorno a Venezia. Dopo la partenza del patriarca, ebbero luogo 

diversi giochi popolari cuccagna, fune, corsa nei sacchi, le pignatte, corsa delle carriole piatte con le bocce, 

etc. tutti con ricchi premi. 

Il popolo si è assai divertito. 

Verso l’Ave Maria Monsignor Vidal ha recitato il Santo Rosario ed ha tenuto un discorso ricordando i suoi 

amici ed il desiderio specialmente dei vecchi, ora scomparsi, che in quella località fosse eretta una chiesa. 

La festa è veramente riuscita come la si desiderava, ma non mancò un tentativo alla sera di fare festa da ballo. 

Si ballò circa un’ora e poi fu smesso per intervento di alcuni che hanno protestato perché precedentemente a 

me si era data parola che non si avrebbe ballato. 

Il ballo fu tentato all’osteria di Bortoluzzi Benito capo del partito socialista del Cavallino. 

 

Il tema del ballo è ricorrente nella cronaca dei primi anni della comunità di Ca’ Ballarin, comunità 

che in questo caso poco si curava delle indicazioni che don Spolaor cercava di far conoscere e 

rispettare sulla base delle disposizioni della curia patriarcale. Così per la festa della Madonna 

Ausiliatrice del 1947 fece in modo che la banda di Cavallino suonasse fino a tardi per impedire 

ulteriori distrazioni, ma l’anno successivo il suo antagonista, l’oste Bortoluzzi, lo anticipò 

programmando il ballo per ben tre giorni, 23, 24 e 25 maggio. Al che don Spolaor ridimensionò 

celebrazioni religiose e festeggiamenti, annotando nel suo diario qualche commento polemico67.  

                                                 
67 «Però i parrocchiani, solidali al contrario col parroco, dico parrocchiani perché ai casonatesi si associarono anche i 

cavallinotti i quali gratuitamente andarono a suonare la musica nel piazzale della chiesa e poi dall’oste, comunista 
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Anche la succursale di Sette Casoni fu coinvolta nella missione di rievangelizzazione che i padri di 

S. Francesco della Vigna di Venezia attuarono nella parrocchia di Cavallino dal 26 ottobre al 4 

novembre 1947, a dodici anni di distanza dalla precedente68. 

Per il 1949 don Spolaor organizzò un programma ricco di iniziative spirituali e ricreative per 

festeggiare degnamente la titolare della chiesa di Ca’ Ballarin, per es. una piccola rappresentazione 

teatrale, Il Mommus – la mala vita, a cura dei giovani coordinati dal cappellano, don  Fausto Pasini69. 

Qualche mese dopo, il 20 settembre 1949, si iniziavano i lavori per la costruzione del patronato che, 

sostenuto da uno straordinario sacrificio da parte degli abitanti, venne inaugurato il 21 novembre, 

festa della Madonna della Salute, anche con una «fraterna cena» tra i benefattori economici 

dell’impresa70. 

Immediatamente dopo la conclusione dei lavori – opere murarie realizzate dalla ditta Marchesin 

Giacomo di Jesolo e arredi forniti da Gino Castelli – veniva aperta la scuola materna gestita dalle 

suore che si occupavano dell’infanzia a Cavallino, le Imeldine, che vi rimasero fino al 195571. Dopo 

qualche tempo, il primo ottobre 195872, e fino al 1978 l’asilo venne riaperto a cura 

                                                 
sfegatato e come si dice sopra conduttore del ballo. Per la circostanza, con denaro del parroco perché la cassa di quella 

chiesa era vuota, furono comperate e messe apposto le coltrine per le 16 finestre spendendo la bella somma di £ 31.914 

più £ 6.000 per la scala e attaccapanni. Nessuno disse di dare un centesimo. 

I musicanti del Cavallino se erano invitati dal parroco, come erano stati invitati, volevano essere pagati £ 3.000 per lo 

meno, mentre senza invito del parroco andarono gratuitamente. Queste ed altre sono le soddisfazioni, che ricompensano 

i non pochi veri sacrifici dal parroco compiuti per quella frazione alla quale può unirsi anche la parte di Cavallino, poiché 

tutta la parrocchia ha la mentalità di star con Dio ed anche col diavolo lo dissero chiaramente bisogna star con tutti». 

68 Questo il commento di don Spolaor alla presenza dei francescani, cfr. SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., 

p. 98: «Due padri si fermarono in parrocchia ed uno ai Casoni. I padri furono i francescani della Vigna di Venezia: padre 

Cesario, padre Nazareno e padre Silverio. Questo fu preso per i capelli il 28 ottobre perché padre Apollonio non ha voluto 

venire in via assoluta e ciò perché fra loro non correva buon sangue. Padre Nazareno invece del 26 è venuto la sera del 

27. Solo padre Cesario arrivò all’apertura. Il 27 ai Casoni ho dovuto funzionare io parroco. Senza nessuna organizzazione 

preparata e studiata da parte dei predicatori, il popolo, perché bene preparato da tempo, accorse con entusiasmo. Alle 

prediche furono visti non pochi di quelli che non vanno mai in chiesa. Però ai sacramenti, specialmente degli uomini 

maturi ne mancavano parecchi. Quasi per non dire al completo corrisposero i giovani. Il tempo cattivo ci impedì la Via 

crucis da me voluta per le strade. Fu tenuta in chiesa. Ci fu una processione mariana la domenica 2 novembre con grande 

intervento di popolo. La chiusura fu fatta il 4 novembre in cimitero. Si andò processionalmente. Parlarono i 3 padri, sul 

paradiso, sul purgatorio, sull’inferno; per ultimo parlai io ringraziando i padri, esortando i buoni alla permanenza e 

richiamando i ritardatari alla conversione, rappresentando loro la tristezza ed il dolore dei loro morti per la loro 

ostinazione. Il cimitero era zeppo nel vero senso della parola. Se i padri si fossero preparati, e tempo ne avevano, perché 

era da giugno che avevo avuto la conferma dell’accettazione, si sarebbe ottenuto certamente di più.» 
69 Grazie ad un appunto di don Spolaor (inseriamo nelle parentesi quadre gli estremi cronologici della vita dei sacerdoti), 

SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., pp. 115-116, ripercorriamo la presenza dei cooperatori: «1 agosto 1952. 

Partenza del Cappellano. Don Albino Bello [1924-2007] dopo 3 anni di permanenza in questa parrocchia dai superiori fu 

passato a Burano. Qui compì il suo dovere lavorando con buona volontà. Gli succedette don Tarcisio Ghiotto da Tessera 

venuto il 6-8-52 dopo un mese dalla sua prima Messa. Questo è il quarto cappellano. Il primo fu don Rino Costantini 

[1921-69] da Burano venuto nel settembre del 1946. Il II° don Fausto Pasini [1921-72] da Iesolo venuto nell’agosto del 

1948. Il terzo don Albino Bello venuto nell’agosto 1949, ed il quarto come sopra.»  
70 Questi sono i nominativi di quanti concorsero con prestiti variabili tra 2 mila e 100 mila lire, rimborsati – se non disposto 

diversamente dai prestatori – entro un anno: Attilio  Angiolin, Giuseppe Angiolin, Olinto Bastianello,  Rinaldo Berton,  

Gottardo Bozzato, Guerino Castelli, Tiziano Castelli, Giuseppe Costantini, Romano Chiaranda, Giuseppe di Angelo 

Cicuto,  Giuseppe di Antonio Cicuto, Vittore Dalla Mora, Ferdinando Enzo, Mario Enzo, Emilio Ferro, Antonio Guerra, 

Emilio Marangon,  Enrico Marangon, Luigi Marangon, Vittorio Marangon, Amalia Moschino, Giovanni Noè,  

Angelo Pavanello, Carlo Pavanello, Domenico Peron, Ernesto Salvalaio,  Massimiliano Salvalaio, Carlo Valleri, 

Fioravante Valleri, Gaetano Vianello, Guerino Vianello, Mariano Zamengo,  Pietro Zamengo, Riccardo Zamengo, 

Giovanni Zanella. In totale don Spolaor raccolse 557.000 lire. 
71 PATRIARCATO DI VENEZIA, Stato personale 1954, p. 94, a proposito delle case delle Domenicane della B. Imelda  

segnalava che l’asilo di Ca’ Ballarin era frequentato da 30 bambini. 
72 Copia della convenzione tra curazia e comune di Venezia si trova in ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio. 
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dell’amministrazione comunale73, suscitando uno stupito commento al cappellano: «È 

completamente gratuito74!» 

 

La nascita della curazia autonoma e don Serafino Tenderini (1958-1961) 

 

Ritornando ora alla frazione di Ca’ Vio75, osserviamo che in occasione della visita pastorale del 

patriarca Urbani, il 29 ottobre 1951, don Albino Tenderini provvedeva alla redazione del primo 

inventario dei beni mobili custoditi nella chiesa del S. Cuore76, tra cui segnaliamo le due statue del 

Sacro Cuore e Cuor di Maria77, mentre col trascorrere degli anni si sistemavano alcune posizioni 

patrimoniali, ad esempio il 4 febbraio 1955 la SAC donava alla parrocchia di Treporti la chiesa di 

Ca’ Vio, ricorrendo agli uffici del notaio veneziano Luigi Michieli78.  

Sempre grazie al sostegno economico della SAC, nel 1956 – nel frattempo la popolazione nella zona 

di Ca’ Vio aveva superato abbondantemente le mille unità79 – si erigeva la canonica80, dove venne ad 

abitare un cooperatore del parroco di Treporti a partire dal 21 novembre, Madonna della Salute, 

195781. 

Quella piccola costruzione aveva però generato altrettante aspettative tra alcuni abitanti di Ca’ Vio, i 

quali avevano richiesto al patriarca – ne abbiamo indirettamente notizia da una lettera inviata dal 

parroco di Treporti al vicario generale il 22 marzo 195782 – che vi trovasse posto stabilmente un prete, 

proveniente eventualmente da fuori diocesi, per preparare il distacco di quella plaga dalla parrocchia 

della Ss. Trinità. Le argomentazioni di don Tenderini erano tutte a sfavore di quanto si prospettava, 

di quelle «misure draconiane» intese a soddisfare le esigenze del Pordelio che al contrario, 

sottolineava il parroco, sicuramente sarebbero state più che soddisfatte dal cappellano residente cui 

era rivolto questo pensiero: «continui a dare la sua attività alla parrocchia come ora – dotandolo di un 

mezzo celere e sicuro di comunicazione –, e che casomai si provveda per Cappellano festivo a 

Treporti». Altrettanto improbabile, riteneva il curato, era l’autonomo sostentamento economico di 

                                                 
73 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 1. A proposito di questa importante fonte documentaria citiamo da Libro cronistorico, 

«Bollettino Diocesano del Patriarcato di Venezia», n. 2, febbraio 1951, p. 155: «Abbiamo fatto preparare un libro per la 

cronistoria della Parrocchia. Ci eravamo accorti che molti adoperavano qualche libro di carta non durevole o di formato 

con conveniente, così si può avere un libro che risponda meglio allo scopo. Lo si può ritirare presso la Nostra Curia. 

Quanto alle cose da scrivere, conviene guardarsi sia dal troppo che dal troppo poco. Si elenchino quei fatti che interessano 

la parrocchia, costruzioni, funzioni straordinarie, Visite pastorali, Missioni e simili. Si evitino personalismi; e ci si attenga 

a un modo di scrivere oggettivo e sereno.» 
74 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 3. 
75 In occasione del passaggio della statua di Maria, la cosiddetta Madonna pellegrina, una tappa devozionale, il 13 febbraio 

1949,  fu prevista a Ca’ Vio, e di quei momenti riportiamo un ricordo dettagliato trascrivendo il resoconto comparso su 

un numero monografico del bollettino parrocchiale del febbraio 1949 intitolato L’incontro con la Madonna: «Ca’ Pasquali 

[…]: sempre folla di popolo, sontuosità di parati, fervore di canti e preghiere. Particolarmente commoventi le soste dinanzi 

alla Tenuta, in cui il mezzadro Gambaro lesse un indirizzo di omaggio, nei pressi della caserma rossa e al Bivio: ovunque 

volevano che la Madonna profondesse l’abbondanza delle sue benedizioni. […]. Due belle collane furono offerte dalle 

famiglie alla Madonna simbolo della fede e dell’amore. Il trapasso tra Ca’ Vio e Punta Sabbioni venne fatto coll’originalità 

di una processione motorizzata: autocarri pavesati, carri a traino e biciclette formavano un corteo festoso e imponente.» 
76 APCV, «Inventario della Chiesa di Ca’ Vio 1951», manoscritto composto da quattro carte. 
77 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 4, fasc. 10, ditta Bennato Anna di Padova a don Albino Tenderini, 17 agosto 

1948, con l’indicazione che le statue erano state spedite. 
78 APCV, Luigi Michieli a don Albino Tenderini, 19 febbraio 1955. L’atto reca il n. di rep. 3920. 
79 Trascriviamo i dati dal foglietto mensile parrocchiale di Treporti, Quanti siamo?, «La voce del Pastore», n. 8, agosto 

1954: «Saccagnana 661, Chiesa 649, Portosecco 475, Ca’ Savio 673, Ca’ Vio 1080, P. Sabbioni 695». 
80 Significativo, a tal proposito, il testo di una lettera spedita  al patriarca Roncalli il 12 agosto 1955 da Luigi Gaggia, 

azionista di riferimento della SAC: «Ho avuto a suo tempo lo schizzo della casetta da Lei inviatomi, e per la verità non 

l’ho trovato soddisfacente perché è troppo piccola se limitata ad un piano e troppo grande quando si facesse il 2° piano. 

[…] Come le ho detto noi saremo ben lieti di dare il nostro concorso, ma occorrerebbe ben altro per portare a termine il 

complesso cui si è dato inizio e che mi sembra sproporzionato sotto vari aspetti, tenuto anche conto delle incertezze 

politco-economiche in cui versa attualmente l’agricoltura.» ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio 
81 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 1. 
82 APT, Parrocchia. Atti generali, II s., b. 3, fasc. 3, don Albino Tenderini a vicario generale, 22 marzo 1957. 
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Ca’ Vio, una volta staccatosi da Treporti, o la sua unione con Sette Casoni per originare una nuova 

comunità83.  

Il 28 aprile 1958 aveva luogo la visita pastorale alla parrocchia di Treporti con una puntata fino alla 

chiesa di Ca’ Vio. A seguito di quest’ultima “verifica”, il 5 maggio 1958, segno di una ormai 

consolidata frequenza alle funzioni religiose da parte degli abitanti del “Pordelio”, il patriarca Angelo 

G. Roncalli firmava un decreto nel quale «Si permetteva di custodire la Ss.ma Eucaristia nella Chiesa 

Curaziale del Ss.mo Cuore e di S. Giuseppe di Ca’ Vio84». 

Di lì a breve, il primo giugno 1958, festa della Ss. Trinità, un altro decreto85, i cui contenuti lasciamo 

ad una successiva nota di don Tarcisio Ghiotto, avrebbe coinvolto, anche emotivamente86, gli abitanti 

di Ca’ Vio e di Ca’ Ballarin: 

 
Decreto di Erezione della Curazia autonoma del S.S. mo Cuore di Ca’ Vio. La Curazia ha i confini descritti 

nei Decreti che si conservano in Curia e in questo Archivio.  

Il Patriarca Card. A.G. Roncalli nomina primo curato autonomo il Sacerdote Don Serafino Tenderini che già 

risiedeva nella canonica presso la Chiesa di Ca’ Pasquali. 

La Chiesa di Ca’ Pasquali diventa così il centro della Nuova Curazia e nella Canonica si conserva l’Archivio87. 

 

Dopo l’istituzione della curazia autonoma88 e la contestuale  definizione dei suoi confini89, nel breve 

volgere di pochi mesi ebbe luogo la sua inaugurazione ufficiale con la presenza, il 6 luglio di mons. 

Olivotti, che ritornò in paese, il 28 novembre, per amministrare le cresime e per la benedizione del 

nuovo altare e del nuovo tabernacolo, entrambi in marmo. Il 21 settembre, poi, si festeggiava la 

conclusione dei lavori al soffitto e al campanile a bifora, mentre il battistero in marmo, poi sostituito, 

opera degli artigiani Puppin e Granzotto di S. Donà di Piave, era stato donato da Tullio e Italia 

Bainado in memoria della piccola Rosalina90.  

                                                 
83 La lettera citata nella nota precedente così proseguiva: «Un’altra cosa si sarebbe ventilata: di unire cioè detta frazione 

con Sette Casoni per fermare un nucleo unico, con due chiese e un sacerdote indipendente. Non sarei del parere: c’è tanta 

diversità di temperamento religioso e civile fra le due località, diventerebbe troppo difficoltoso l’amalgama.» 
84 ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio. 
85 Il decreto, conservato in copia  in ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio, contiene queste motivazioni: «Il 

moltiplicarsi di nuove abitazioni e l’accrescersi del numero dei fedeli nelle zone di Ca’ Vio e di Sette Casoni, 

rispettivamente nelle parrocchie di Treporti e di Cavallino, impongono la costituzione di una curazia indipendente, per 

una cura pastorale autonoma e completa.» 
86 Ci riferiamo a una lettera inviata il 6 agosto 1958 dal cancelliere patriarcale, don Sergio Sambin, a Vitaliano Lazzarini 

e conservata in copia presso APCV. Nella missiva, oltre a chiedere che il Lazzarini si adoperasse «per la pacificazione 

presso gli abitanti di quella zona», ricordava l’attenzione posta nel definire territorialmente la curazia, tra la necessità di 

essere il più vicino possibile ai fedeli e il tener d’occhio il continuo sviluppo del territorio. 
87 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 2. 
88 Costituita a Ca’ Vio la curazia autonoma, «La voce di San Marco», n. 27, 5 luglio 1958, p. 2. 
89 Il geometra Provvido Soave redasse il documento che definiva i confini. Qui trascriviamo quelli che riguardano il limite 

orientale e quello occidentale in quanto, va da sé, a nord faceva da confine il canale Pordelio e a sud l’Adriatico. 

«ad est l’asse della carreggiabile che si apre sulla “strada vicinale Marinona vecchia” e conduce alla cascina Bodi 

(mappale 81 – Foglio 45), soggetta alla Parrocchia del Cavallino. successivamente il confine si estende l’ungo l’asse del 

passaggio sulla “Valle Castelli” (Foglio 44) e continua sempre in direzione sud includendo il mappale 42 (Foglio 44); 

quindi raggiunge la Litoranea Jesolana comprendendo il mappale 36 (Foglio 48) goduto dal Sig. Castelli Angelo. Sulla 

Litoranea la linea di confine si sposta in direzione ovest (Punta Sabbioni) e proseguendo verso sud […] raggiunge il mare 

attraverso il mappale 8 (Fo. 48). 

- ad ovest il collettore che si dirama dal Canale Pordelio (Fo. 38) e scorre, in direzione sud, tra il vecchio edificio delle 

scuole e la proprietà Nesto, raggiungendo la Litoramea Jesolana. Oltre detta strada e sempre in direzione sud, il confine 

prosegue lungo l’asse del fossato, raggiunge la strada militre delle batterie (Fo. 59) e l’attraversa; quindi, sulla stessa 

direzione, segue l’asse di un successivo fosso e la dividente dei mappali 106-107 (Fo. 59). Successivamente attraversa i 

mappali 90-91 (Fo. 42) e raggiunge il Mare Adriatico.» Il documento si conserva in ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di 

Ca’ Vio dove si può anche leggere una lettera del parroco di Cavallino, don Fabio Barbieri, che dichiara di aver dato di 

persona le indicazioni per la divisione al geometra Soave.  
90 «Le campane di Ca’ Vio e Settecasoni», 1 (1959), n. 1 estate. Questo foglietto parrocchiale usciva tre-quattro volte 

all’anno in occasione delle principali festività. Cogliamo l’occasione per osservare che la scelta tipografica, comune a 
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I nomi per i pagamenti effettuati e registrati nel «Libro cassa91» sono quelli di residenti nel Litorale 

del Cavallino, come Mario Gambaro, Savino Cimarosto, e Chiaranda per lavori di falegnameria,  

oppure nomi foresti come Dino Zangrande e Bruno Zanet per il pavimento, o anche familiari – la 

famiglia di Tenderini apparteneva a quel nucleo di artigiani comaschi molto attivi a Venezia – per 

opere fabbrili, come il cancello del battistero del S. Cuore o il tabernacolo di S. Maria della fonte. 

Nello e Rico Zanella avevano fornito i materiali edili, non solo a Ca’ Vio ma anche a Sette Casoni, 

dove erano all’opera alcuni artigiani per sistemare il pavimento della chiesetta e per migliorie 

all’edificio dell’asilo: il muratore Savino Cimarosto, il fabbro Gelsomino Bacciolo. 

L’8 dicembre 1959 la curazia venne consacrata al Cuore Immacolato di Maria, nel solco della 

consacrazione dell’Italia, il 13 settembre a Catania, e di Venezia, il 22 novembre, nella basilica della 

Salute92. 

Sempre l’8 dicembre  furono benedette le tessere delle quattro nuove associazioni di Azione Cattolica, 

che avevano sede in una saletta vicino alla chiesa. Nel frattempo l’edificio sacro  era stato 

decorosamente pavimentato, quale prologo della visita pastorale che avrebbe interessato Ca’ Vio e 

Sette Casoni lunedì 16 maggio 1960, dalle ore 6,45 alle 1793. 

Così il patriarca Urbani riassunse le sue impressioni: «Parrocchia in formazione, ma di buone 

prospettive, specialmente per lo zelo del Curato, cui va la mia gratitudine e la mia paterna 

benedizione94», lasciando poi in dono un calice e una patena95. 

Le precise risposte di don Serafino Tenderini al questionario propedeutico alla visita pastorale, redatto 

dunque  nella prima parte del 1960, ci descrivono con ricchezza di particolari la vita spirituale della 

curazia, con un punto di vista che si inscrive, probabilmente per l’ultima volta, in quell’unità tra 

società religiosa e società civile che aveva contraddistinto così a lungo la presenza della chiesa 

cattolica nel Veneto, e non solo. 

Nella curazia dimoravano circa 1.800  persone per un totale di 300 famiglie96 – equamente divise tra 

mezzadrili e di fittavoli, le prime in condizioni economiche precarie – in una situazione demografica 

complessivamente stabile, quindi non si erano ancora verificate quelle previsioni di forte sviluppo 

demografico di cui si è fatto cenno. Si segnalavano anche circa 60 famiglie «bisognose», cioè povere, 

evidenza che si assommava a una forte disoccupazione stagionale. 

Meno equilibrato territorialmente era l’afflusso alle cerimonie religiose: «C’è più pratica religiosa 

nella zona di Ca’ Vio e meno nella frazione di Settecasoni. Causa forse le distanze dai centri 

                                                 
molte parrocchie per contenere i costi, consisteva di un foglio formato A3 piegato in due al fine di disporre di 4 pagine di 

cui quelle interne erano a carattere generale, la prima e l’ultima personalizzate per la parrocchia dove veniva distribuito. 
91 APCV, reg. «Libro Cassa. Parrocchia di Curazia Autonoma di S.S. Cuore di Gesù. Ca’ Vio. 1959», d’ora in poi «Libro 

Cassa». A proposito di “cassa”, segnaliamo che per il 1958 è finalmente possibile trovare alcuni dati sulla generosità della 

curazia di Ca’ Vio, ormai scorporata dalla chiesa madre di Treporti, a proposito della questua per le nuove chiese: Treporti

 11.400,  Cavallino 4.950, Ca’ Vio 1.600, Lio Piccolo 1.200. Resoconto delle «questue diocesane» raccolte nel 

1958, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 2, febbraio 1959, p. 132. 
92 Cardinale Patriarca. Lettera per la Consacrazione del Patriarcato al Cuore Immacolato di Maria. Domenica 22 

novembre, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 11, novembre 1959, pp. 655-656. 
93 Questo è il programma che si trascrive dal notiziario a stampa preparato dalla Curazia autonoma: ore 6.45 arrivo del 

patriarca alla chiesa di Ca’ Vio, ore 7 S. Messa prelatizia e discorso del patriarca con Comunione generale, ore 10 visita 

all’asilo e alla scuola elementare di Sette Casoni, di Ca’ Savio e di Treporti; ore 14.30 incontro con la Giunta Parrocchiale 

di Azione Cattolica, visita di qualche ammalato e incontro privato con qualche fedele, ore 16 visita alla Scuola di Dottrina 

a Ca’ Vio, ore 17 visita alla Scuola di Dottrina di Sette Casoni.   

In occasione della visita pastorale  la SAC versò una cospicua donazione. 
94 APCV, Relazione della visita pastorale del patriarca cardinale Giovanni Urbani alla parrocchia di Cà Vio e Settecasoni 

in data 16/5/60. Nel testo si osservava che «rimane sempre la difficoltà della frazione di Settecasoni; ma lo zelo del Curato 

sa superarla bene. […] Il periodo estivo per la spiaggia presenta i ben noti inconvenienti». La relazione ci informa, inoltre, 

che il patriarca si trattenne a Sette Casoni fino alle 18 per assistere ad una messa celebrata da un minorita francescano. 
95 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 4. 
96 Ne Il Patriarcato di Venezia al 25 marzo 1962, Venezia 1962, p. 158, a proposito della neo istituita parrocchia si 

riferisce di 350 famiglie per un totale di 1900 abitanti. 
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parrocchiali nel passato97», annotava forse con un velato rammarico il curato Tenderini e secondo 

statistiche precise la frequenza alla messa festiva toccava il 40% degli uomini e il 60% delle donne, 

mentre per il precetto pasquale le percentuali rispettivamente salivano all’80 e al 90%98. 

Per distrarsi «locali pubblici di divertimento qui non ci sono, solo d’estate qualche ballo nei campeggi 

ma saltuario.» 

Il suo occhio attento scrutava anche tra gli orientamenti politici dei parrocchiani, che però gli 

lasciavano dormire sonno tranquilli, anche perché non vedeva personaggi di spicco presenti nel 

territorio da lui amministrato:  

 
Attivisti e propagandisti evidenti del comunismo in parrocchia non ci sono, e pare neanche occulti. Tesserati 

social-comunisti pare di no. Stampa rossa no, perché non leggono. L’attività rosa (sic) c’è nascosta in tempo 

di elezioni. Coloro che danno il voto ai social-comunisti sono sempre gli stessi. […] Ci sono socialisti 

democratici solo per il voto perché il socialismo non sanno che cosa sia. […] La democrazia cristiana è 

organizzata abbastanza ma occorrerà agire di più.  

 

Dopo la sezione dedicata ad aspetti generali della curazia, don Tenderini passava all’esame delle 

strutture e delle pratiche più strettamente religiose segnalando, innanzitutto che in paese arrivavano 

parecchi religiosi per le questue, ma senza avvisare il curato. 

I fedeli potevano aderire ai quattro rami dell’azione cattolica, quello per adulti e giovani suddivisi nel 

settore maschile e femminile, con le sezioni minori, all’Apostolato della preghiera e alle confraternite 

riunite. 

Il catechismo, per il quale il curato era aiutato da alcune donne di Azione Cattolica, coinvolgeva i più 

giovani quotidianamente, e alla conclusione del ciclo di incontri si tenevano regolari esami con voti, 

premiazioni e gita.  

La seguente notazione «Per il S. Sacrificio il vino è fatto da me e particole acquistate dalle suore», ci 

ricorda il contesto rurale della curazia99, che per le messe festive si era organizzata con due 

celebrazioni a Ca’ Vio,  alle ore 6.30 e 10, e altrettante a Sette Casoni, alle ore 7.30 e 10.30. Nei 

giorni feriali invece una sola messa  alternativamente tra le due chiese. 

Circa i battesimi, don Serafino osservava che ai battezzandi si imponevano i nomi di santi, e su questo 

era istruita l’ostetrica; quanto poi al sacramento della cresima la preparazione era concentrata in  20 

giorni, mentre per la prima comunione, quando i fanciulli frequentavano la quinta elementare,  si 

suddivideva tra giugno per Sette Casoni e ottobre per  Ca’ Vio.  

Con benevola cura, don Tenderini annotava che «per il seminario ho in vista più di qualche elemento. 

A memoria d’uomo non esiste sacerdote nato e cresciuto in queste zone100. Si raccomanda ai fedeli 

di pregare per i sacerdoti.» 

Il matrimonio veniva di regola celebrato in giorni feriali, e le sue prescrizioni erano chiare e 

indiscutibili: «durante la cerimonia, nonostante le frequenti domande, ho sempre proibito il canto 

dell’Ave Maria a solo. Consegno sempre agli sposi il libretto di famiglia. Per i coniugi ci sono gli 

incontri annuali distinti per uomini e donne.» 

                                                 
97 APCV, dattiloscritto del curato Tenderini con le risposte al questionario della Sacra Visita, s.d. Ove non indicato 

altrimenti, le citazioni relative alla situazione della curazia nel 1960 si intendono tratte da questo documento, come la 

seguente: «Faccio ogni sforzo per promuovere lo spirito di comunità nonostante le difficoltà dovute alla tendenza di 

andare alle precedenti parrocchie.» 
98 Solo a titolo esemplificativo riportiamo i dati di frequenza alla messa per i giorni sabato 13 e domenica 14 novembre 

2004 riferiti alla parrocchia di Ca’ Vio che risultarono in un 14,6% dei residenti, con la ripartizione tra un 35,9 di uomini 

e un 64,1 di donne. (I dati sono conservati nell’Ufficio parrocchiale di Ca’ Vio). I dati erano leggermente differenti se 

rapportati all’intero vicariato di Jesolo, con i presenti al 14,4% dei parrocchiani, suddivisi tra un 61,8% di donne e un 

38,2% di uomini. Cfr. Fede e liberta. Indagini sulla religiosità nel Patriarcato di Venezia, a cura di A. CASTEGNARO, II, 

Indagine sui frequentanti le messe festive nel Patriarcato di Venezia, a cura di ID., Venezia 2006, pp. 72,78. 
99 Il parroco godeva tra i fedeli di due questue annuali, con uva e granoturco. 
100 Don Tenderini non era al corrente che nelle plaghe a sud del canale Pordelio si era già manifestata una vocazione 

sacerdotale, quella del cavallinese don Giovanni Siviero nella seconda metà del Settecento. Cfr. SANTOSTEFANO, 

Cavallino, cit., p 33. 
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Tra le pratiche devozionali si ricordava il primo venerdì del mese,  l’esposizione del S.S. Sacramento 

per le 40 ore nella Settimana santa. 

 
Il mese di maggio viene curato con il fioretto nelle due chiese e così le novene mariane. Nel mese di ottobre 

molte famiglie iniziano la recita del Santo rosario nelle case. Nella Curazia si celebra solennemente oltre alle 

Grandi feste Mariane, la festa di Maria Ausiliatrice il 24 maggio a Settecasoni. I Santi qui onorati con concorso 

di fedeli: S. Giuseppe, S. Antonio e i santi Innocenti. Non abbiamo reliquia di santi. Le benedizioni prescritte 

dalla liturgia si tengono con solennità e partecipazione di fedeli: purificazione, ceneri, rogazioni, acqua, olivi. 

[…] Il curato nel tempo pasquale compie ogni anno la benedizione delle case. […] Le due campane sono state 

donate in questi ultimi due mesi e superano ciascuna il quintale. 

 

Anche la musica aveva il suo ruolo101, e era oggetto delle cure di don Serafino, che si rammaricava 

di avere a disposizione solo un vecchio armonium e non un organo102. 

Fuori dal microcosmo della parrocchia esisteva, naturalmente, la società laica, che destava in lui 

qualche preoccupazione: «Molte signorine e uomini si recano a Lido e Venezia per lavoro. Si servono 

della motonave dove incontrano i primi pericoli. Da parte nostra l’assistenza e i consigli individuali 

e qualche conferenza. […] Ragazze che vanno a prestar servizio sì e molte: si è tenuto per loro una 

tre sere e poi consigli individuali.» 

Purtroppo l’associazionismo di ispirazione cattolica era carente, non esisteva, infatti, un circolo 

A.C.L.I. (Associazioni Cristiane dei Lavoratori), difetto in parte superato dal fatto che tutti gli 

ortolani, o quasi, erano iscritti alla Coldiretti. 

Per le attività extraliturgiche don Serafino aveva a disposizione un unico locale in cui di necessità 

confluivano, si legge nelle sue note,  «4 associazioni, scola cantorum, scuola di dottrina, ricreatorio e 

Tv. […]. Il ricreatorio festivo funziona nella stanza e campo da gioco. Il ricreatorio funziona anche 

alcuni giorni della settimana.» 

Erano aggiornati i dati sulla diffusione della stampa cattolica, l’edicolante era sollecitato a non 

vendere pubblicazioni immorali, ed era già presente una piccola biblioteca103. 

La canonica, 5 vani più i servizi, era di proprietà della SAC che ne stava trasferendo i diritti alla 

parrocchiale di Treporti104, ma gli spazi erano comunque insufficienti e la previsione era di costruire 

a Ca’ Vio una nuova saletta, mentre per la chiesa del S. Cuore si progettava di allungare l’abside, 

intonacare l’esterno e aggiungere un altare dedicato a Maria. 

A conclusione delle risposte circa Ca’ Vio, don Serafino introduceva ulteriori elementi di valutazione 

e qualche previsione e certezza: 

 
Resta però un fatto: le due frazioni di cui la curazia è formata cioè Ca’ Vio e Settecasoni praticamente restano 

distinte e sono quasi come due isole. 

L’avvenire forse porterà sviluppo in queste zone balneari: ma per ora non si prevede dove e come. L’Ist. 

Piccole Figlie di S. Giuseppe di Verona ha il proposito di costruire dietro la chiesa di Ca’ Vio Asilo – Colonia. 

Speriamo sia presto. 

 

Oltre alle normali attività quotidiane non potevano mancare quelle straordinarie, come le gite, e in 

quell’estate del 1960 si organizzarono le prime uscite: a giugno, Madonna di Castelmonte con oltre 

                                                 
101 Cfr. anche «Cronistoria Ca’ Vio», p. 5: «Natale 1960 = La Schola Cantorum eseguisce la Missa Cerviana a 3 voci del 

Perosi. Si è presentata per la prima volta a Natale 1959 eseguendo la Messa a 2 voci di Battizzo.» 
102 «Abbiamo dato grande impulso al canto liturgico istruendo nelle due chiese due folti gruppi di signorine dell’Azione 

Cattolica. Da alcune settimane ha iniziato le sue esecuzioni la scola cantorum di una trentina tra uomini e giovanetti soli, 

con una Messa a due cori e mottetti vari. Il vespero è sempre cantato a voce di popolo. Il canto gregoriano ha il primo 

posto e molto eseguito è anche il canto sacro popolare.» 
103 «Il curato ha l’Avvenire d’Italia quotidiano. Voce di S. Marco 22 copie. Famiglia Cristiana 112 copie. Crociata 

Missionaria 15 copie. E poi stampa A.C. e giornaletti vari. Il foglio parrocchiale a tutte le famiglie tre volte all’anno. 

Esiste la bibblioteca (sic) parrocchiale. Sempre esposto l’Indicatore della stampa, e le segnalazioni cinematografiche.» 
104 L’atto di donazione venne redatto presso il notaio Candiani in data 6 settembre 1961. 
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cento partecipanti, ad agosto al passo dello Stelvio con pernottamento a Sondrio e il coinvolgimento 

di 40 tra uomini e giovani, e nel settembre 40 parrocchiani a Loreto. 

Per il Natale 1960 si acquistava presso la ditta Zanibon di Padova il sospirato armonium per  Ca’ 

Vio105, mentre a Settecasoni si completava il pavimento, si collocava il fonte battesimale106 e si 

realizzava la piccola bifora per le due campane che sostituiva una precaria struttura in legno. Il piccolo 

sagrato sarebbe stato asfaltato nell’ottobre 1962 approfittando dei lavori a carico del Comune che 

interessavano il Pordelio e il Brasso, cioè via della Fonte. 

Nel maggio 1961 si concentravano una serie di eventi che riassumiamo con le parole stesse di don 

Tenderini il quale, di lì a poco sarebbe stato nominato parroco a S. Gerardo Sagredo nel nuovo 

quartiere veneziano di Saccafisola107: 

 
Inizia la costruzione del Patronato Maschile presso la Chiesa di Ca’ Vio. Consta di una grande sala a 

pianterreno per giochi e conferenze e una saletta per la TV. 

Al primo piano tre stanze per la Scuola di Dottrina e per Sede di Azione Cattolica. 

Stanno per avere inizio pure i lavori dell’Istituto Piccole Figlie di S. Giuseppe per la costruzione dell’Asilo e 

Patronato Femminile dietro la Chiesa. 

Con l’acquisto ormai deciso e concesso di un’area dietro la canonica, per campo da gioco, si spera che le opere 

necessarie a una parrocchia siano una realtà. 

 

L’istituzione della parrocchia e il primo parroco, don Tarcisio Ghiotto (1961-1981) 

 

Troviamo qui, per la prima volta, la parola parrocchia in riferimento alla curazia autonoma, dettaglio 

questo che ci permette di presentare il decreto di erezione a parrocchia della curazia: emesso dal 

patriarca Urbani in data 1 luglio 1961108, esso veniva reso pubblico presso le due chiese del Sacro 

Cuore e di S. M. Ausiliatrice il 9 successivo, alla presenza di mons. Marco Polo, vicario foraneo109. 

Nel testo i motivi contingenti che avevano portato il vescovo a quella decisione, dopo aver consultato 

il Capitolo patriarcale, si riconducevano a due: il «moltiplicarsi di nuove abitazioni e l’accrescersi del 

numero dei fedeli nella Curazia Autonoma». 

 

Nell’agosto del 1961 don Serafino lasciava definitivamente la nuova parrocchia e il vicario economo 

don Alberto Furlan preparava l’ingresso del nuovo parroco, don Tarcisio Ghiotto proveniente dalla 

parrocchia di S. Maria della Neve di Lio Piccolo. Fissato per domenica 20 agosto alle 17110, come era 

prevedibile l’evento trovò un largo spazio nella «Cronistoria Ca’ Vio»: 

 
Prelevato da un corteo di macchine a Lio Piccolo, fa il suo ingresso solenne nella nuova Parrocchia il nuovo 

Parroco. 

Lasciata Lio Piccolo, attraversata l’Arcipretale di Treporti, il corteo seguendo via Pordelio si portò nella Chiesa 

di Maria Ausiliatrice di Settecasoni per un primo contatto del nuovo parroco con i suoi nuovi parrocchiani. 

Costì si canta il “Veni Creator” quindi riprendendo la corsa per la Via Fausta, si giunge a Ca’ Vio. 

Il Comitato organizzatore composto da Virginio e Antonio Gambaro, Aldo Zanini e Agostino Passadore per 

la zona di Ca’ Vio e da Vitaliano Lazzarini, Primo Salvalaio, Bodi Rosetta e Cicutto Antonia per la zona di 

                                                 
105 L’armonium era stato donato dalla Società Agricola del Cavallino. «Le campane di Ca’ Vio e Settecasoni», Natale 

1960, p. 1. 
106 ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio, Curia patriarcale a curato di Ca’ Vio, autorizzazione all’erezione del 

fonte battesimale, 17 gennaio 1959. 
107 Cfr. anche Solenne a Sacca Fisola l’ingresso del primo Parroco, «La voce di San Marco»,  n. 41, 21 ottobre 1961, p. 

4. 
108 In ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio, si conserva copia originale del decreto (n. 443 di protocollo) che reca 

però, con manifesto errore, la data del 1 giugno 1961. 
109 Si veda anche la comunicazione dell’istituzione della nuova parrocchia che da il cancelliere patriarcale, don Sergio 

Sambin, a mons. Marco Polo, vicario foraneo di Torcello. ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio, lettera del 5 

luglio 1961. 
110 Parrocchia di Ca’ Vio. Festoso ingresso del primo parroco, «La voce di San Marco», n. 33, 26 agosto 1961, p. 4. 
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Settecasoni, era ad attenderlo sul piazzale antistante, mentre la banda musicale di Treporti suonava alcuni 

motivi. 

Il Presidente della Giunta parrocchiale di A.C. e del Comitato offrì quindi al nuovo Parroco, dopo un breve 

indirizzo di saluto, l’anello, dono della parrocchia. 

Accolto sulla porta della Chiesa, fu accompagnato dal Vicario Generale e Vescovo Ausiliare: Sua Ecc.za 

Mons. Dott. Giuseppe Olivotti, che gli dette il canonico possesso, presentando poi ai fedeli il nuovo parroco. 

Durante la celebrazione della S. Messa, il novello Parroco rivolse la Sua parola mentre la “Schola cantorum” 

locale eseguiva mottetti. 

Molti confratelli, fra cui il Vicario foraneo, Mons. Marco Polo, parroco di Burano, avevano voluto essere 

presenti. 

Al termine del rito, incontro con i capi famiglia e rinfresco. 

Il 28 novembre 1961 un’altro importante decreto patriarcale, per l’erezione canonica di una casa 

religiosa della Congregazione delle Piccole Figlie di San Giuseppe, già presenti a Treporti dal 

1931111, metteva in movimento l’iter cha avrebbe permesso l’apertura di una scuola materna anche a 

Ca’ Vio, inoltre nello stesso mese si concludevano i lavori per il patronato di Ca’ Vio, iniziati qualche 

tempo prima secondo il progetto del geom. Provvido Soave: l’esecuzione fu assegnata a Cesarino e 

Gelsomino Rigutto, e la struttura fu modificata soprelevando di un piano quella inizialmente, prevista 

al solo piano terra.  

Una cura particolare fu riservata alla scelta e all’uso dei paramenti sacri: per le liturgie natalizie, 

infatti, veniva usata la pianeta giallo oro dono di Giovanni XXIII, già patriarca di Venezia. 

La festa di Maria Ausiliatrice del 1962 vedeva il ritorno di don Emilio Spolaor per celebrare una 

messa a Sette Casoni, assistito da don Serafino Tenderini e da don Giuseppe Della Puppa112, e nel 

frattempo non si era interrotta la consuetudine delle gite, momento di sicura aggregazione113 e di 

consolidamento dei rapporti personali e spirituali tra i partecipanti: il 4 e 5 settembre 1961 un gruppo 

di 40 uomini e giovani cantori a Torino, con un gruppo di 40 partecipanti, il 31 luglio 1962 una 

cinquantina fra donne (le raccoglitrici di uova delle questue pro ecclesia) e ragazzi in pellegrinaggio 

al Santuario della Madonna della Corona  a Spiazzi (VR), con sosta prima a Monte Berico per la 

messa, e poi a Garda e Peschiera per l’aspetto più turistico. Di nuovo il gruppo dei cantori, cui si 

associarono alcuni giovani agricoltori iscritti al Club 3P di Treporti, si mise in viaggio il 29 e 30 

settembre del medesimo anno per Firenze, dove si pernottò, proseguendo il giorno seguente per 

Livorno, Pisa, Lucca, Prato e Bologna. 

Infine, il 4 ottobre, in concomitanza con la visita del papa a Loreto, i fedeli partecipavano ad una 

processione penitenziale che, partendo da Ca’ Savio, raggiunse la Ss. Trinità di Treporti per la 

celebrazione della messa. Di lì a pochi giorni – annotava don Ghiotto nella citata «Cronistoria Ca’ 

Vio» in data 11 ottobre intuendo la portata dell’evento – la televisione trasmetteva per intero la 

cerimonia di  apertura del Concilio Vaticano II. 

Dal 1 luglio 1962 all’8 gennaio 1970, quindi per meno di un decennio, sono disponibili anche i registri 

con le firme dei sacerdoti che si avvicendarono con il parroco nella celebrazione del sacrificio 

eucaristico sia nella chiesa del S. Cuore, sia in quella di S. Maria Ausiliatrice114. Scorrere quell’elenco 

                                                 
111 SANTOSTEFANO, Da Frazione a Comune, cit., p. 125 
112 Così proseguiva la «Cronistoria Ca’ Vio»: «Nel pomeriggio tradizionale processione (solito itinerario: partenza dalla 

chiesa – si prosegue sulla destra fino al Pordelio e si gira davanti a Bortoluzzi, ritorno e si gira alla via Fausta e conclusione 

con discorso e benedizione delle reliquie sul piazzale antistante) accompagnamento della Banda musicale di Cavallino.»  

Nel medesimo testo si ricordava che «La Chiesa di Settecasoni C. B. ebbe per quasi due anni un sacerdote (D. Giuseppe 

Della Puppa) dimorante in una sagrestia, come Curato dipendente dalla Parrocchia di Cavallino di cui era anche 

cappellano. Rimase colà fino a circa un anno prima della erezione della Curazia Autonoma.» 

Su don Della Puppa, allora neoparroco di Caorle, cfr. Ritratti di famiglia, cit., pp. 82-83. 
113 Altrettanto importante per aggregare i ragazzi dovette essere la nascita della squadra di calcio parrocchiale che 

partecipò al campionato organizzato dal C.S.I. (Centro Sportivo Italiano). Presidente della squadra Piero Gambaro e 

allenatore Rino Scarpi. Si veda il foglietto parrocchiale pubblicato in occasione della Pasqua del 1962. 
114 APCV, reg. «Ca’ Vio. Nomen Sacerdotum qui in haec Eccclesia Missam celebraverunt» e reg. «Ca’ Vio et Settecasoni. 

Chiesa succursale “Maria Ausiliatrice” […] Sacerdotum Nomen qui in haec Eccclesia Missam celebraverunt». 
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ci consente sia di ricordare i nomi di alcuni collaboratori consolidati di don Tarcisio, ma anche di 

verificare come il turismo portasse con sé, e non poteva essere altrimenti, sacerdoti da ogni parte del 

Veneto e d’Europa che officiavano anche presso le nostre due chiese. 

Al primo gruppo appartenevano i francescani padre Giorgio Dalla Barba (1963) del convento 

veneziano di S. Michele in isola, e padre Cipriano Pastrovicchi (1964); inoltre da S. Francesco della 

Vigna di Venezia  padre Gerardo Saggioro (1965-66), padre Matteo Maria Micheluzzi (1966-69), e 

padre Ignazio Damini (a partire dal 12 maggio 1968) che ritroveremo in seguito in altri episodi di 

questa storia. 

Il 16 aprile 1963 il cardinale Urbani inaugurava la nuova casa delle Piccole Figlie di San Giuseppe, 

l’istituto “Ippolita Forante”  e l’annesso asilo115, alla presenza, tra l’altro, dei vari parroci del Litorale: 

don Cipriano Barbini per Lio Piccolo, don Roberto Benedetti per Treporti e don Gino Fiorese per 

Cavallino116. 

Don Tarcisio proseguiva intanto nelle suo compito cronachistico trascrivendo, e quindi scremando 

per i posteri, altri eventi fondamentali della vita della Chiesa: nel 1963 la scomparsa di Giovanni 

XXIII (3 giugno), l’elezione al soglio pontificio di Paolo VI (21 giugno), la ripresa (29 settembre) del 

Concilio Vaticano II, e nel 1964 la visita in Terrasanta del nuovo pontefice (4-6 gennaio) nel corso 

della quale ebbe luogo il memorabile incontro con il patriarca ortodosso di Costantinopoli Atenagora. 

In occasione dell’amministrazione della cresima, l’undici giugno 1964, in chiesa facevano bella 

mostra di sè ventotto nuovi banchi del tipo Verona, acquistati presso la ditta Caloi di Conegliano, e 

si stava per mettere mano ad un modesto ampliamento della canonica aggiungendo due stanze e un 

magazzino ad opera dell’impresa di Padovan Ampelio. Ad ottobre entrava in funzione il cinema 

parrocchiale, ad opera dei giovani di Azione Cattolica che si rivolgevano alla San Paolo Film per il 

noleggio delle pellicole117. 

In occasione della solenne conclusione dei lavori del Vaticano II, l’8 dicembre 1965, don Tarcisio 

organizzò “il pellegrinaggio privato della Madonna” articolato in un momento di raccoglimento e 

preghiera davanti ad una statua della Beata Vergine che le famiglie della parrocchia trasferivano 

dall’una all’altra. 

Tra le riflessioni che don Tarcisio proponeva in altre sedi, ad esempio nella preparazione alla visita 

vicariale del 1965 e a quella del 1966, era ben presente la difficoltà di far decollare l’associazionismo 

cattolico nelle varie suddivisioni dell’Azione Cattolica. Ne individuava la problematicità sia in una 

certa resistenza tra i propri parrocchiani, sia nella distanza della struttura direttiva dai suoi affiliati, i 

quali venivano spesso inondati di circolari che non sortivano effetto alcuno. Altrettanto critico il 

parroco era nei confronti del settimanale diocesano «La voce di San Marco118», venduto in parrocchia 

in 22 copie i cui contenuti, organizzati in articoli troppo lunghi o complessi, venivano spesso ignorati 

dai lettori119. 

Per il Natale del 1965 era entrato in funzione l’impianto di amplificazione120 e le riflessioni del 

parroco al termine permettono di fare il punto su come le innovazioni liturgiche introdotte dal 

Concilio si stavano ormai consolidando tra i fedeli: 

                                                 
115 Sull’istituto cfr. LUCCHETTA, A tu per tu con la mia gente, cit., pp. 185-186. 
116 Inaugurata a Ca’ Vio la casa marina «Forante», «La voce di San Marco», n. 16, 20 aprile 1963, p. 4: «Durante la 

cerimonia hanno fatto corona al Presule i sacerdoti della zona, mons. De Perini delegato patriarcale per le religiose, P. 

Venturini dei Salesiani, promotore della causa di beatificazione del fondatore della Congregazione don Giuseppe Baldo, 

l’on. Gagliardi, l’assessore Facco, la Madre superiora generale e numerose religiose. 

Il parroco don Tarcisio Ghiotto ha pronunciato parole di ringraziamento a quanti hanno collaborato nella realizzazione 

della nuova opera che oltre ad ospitare le giovani durante la stagione estiva, favorirà anche la vita delle associazioni 

parrocchiali.» 
117 Nel novembre del 1967 il parroco valutava la conclusione dell’esperimento data la scarsa affluenza di pubblico. 

«Cronistoria Ca’ Vio», p. 26. 
118 Sulle vicende del settimanale diocesano si rinvia a G. VIAN, “La voce di San Marco” (1946-1975), Padova 2007. 
119 Queste note sono tratte da due dattiloscritti, non firmati, redatti dal don Guiotto in occasione della visita vicariale del 

1965, 24 febbraio, e del 1966, 7 marzo. 
120 Il «Libro Cassa S. Cuore», registra un pagamento alla ditta Trevisan di Ca’ Savio in data 14 aprile 1966. 
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Da rilevare dopo 9 mesi di esperienza, la positiva reazione dei fedeli alla riforma liturgica iniziata il  marzo 

con l’introduzione della lingua italiana nella Messa. Maggiore comprensione e più efficace partecipazione dei 

fedeli ai sacri riti. 

In attesa di una definitiva sistemazione, intanto si allestisce un altare provvisorio in legno sul presbiterio per 

celebrare “coram populo”. Con l’Avvento poi la possibilità di recitare in Italiano anche il prefazio. 

 

Nel luglio 1966 si razionalizzavano alcuni spazi all’interno della chiesa, chiudendo con un arco le 

due nicchie in controfacciata dove si trovavano il confessionale e il battistero e domenica 19 settembre 

si inaugurava il nuovo altare coram populo, su progetto dell’architetto Giuliano Smerghetto121. 

Le “Sacre Missioni parrocchiali”, fissate nei giorni 12-21 novembre, si svolsero con alle spalle 

l’incubo recente dell’alluvione del 4 novembre, evento che non sfuggì all’attenzione cronachistica di 

don Tarcisio: forse anche per questo la partecipazione ai riti penitenziali venne sollecitata in vari 

modi, con una insistenza convinta ma delicata e rispettosa, come testimonia uno di questi inviti122: 

 
Non vi dispiaccia quindi dedicare un po’ del vostro tempo, sia pure con qualche sacrifico, a questa iniziativa 

che mi auguro e spero sia di utilità spirituale e temporale per tutti. 

Non pensatelo un perditempo che non vi riguardi. Accettatela con animo generoso ed umile e vedete di 

impegnarvi per essere presenti il più possibile ai vari incontri con i Missionari. Spero di trovare buona 

accoglienza e concorde partecipazione. 

 

Sembra che i parrocchiani recepissero con una certa partecipazione la proposta di rinnovare, o 

comunque di rafforzare, la propria fede, e per l’occasione venne costruito e benedetto il capitello 

dedicato alla Madonna di Lourdes, quello della famiglia Zanella in via Battaglione S. Marco, 4123. 

Sempre in quello stesso anno, in occasione della festività del Natale si inauguravano i due altarini 

laterali, dedicati al Ss. Sacramento e a S. Giuseppe, mentre l’anno successivo, il 24 maggio 1967, era 

la volta della chiesa di Settecasoni di presentare il nuovo altare coram populo in occasione della festa 

di M. Ausiliatrice. Di lì a breve si sarebbe messo mano alla facciata per aprirvi il rosone124. 

Tra le feste tradizionali ricordiamo a questo punto la Giornata del Ringraziamento, cioè un momento 

di preghiera e riflessione per i lavoratori della terra a conclusione dell’annata agraria, che ebbe luogo 

domenica 19 novembre, e le parole di don Tarcisio la riassunsero così: «Dopo la Messa celebrata per 

rendere grazie a Dio dei doni della terra, sul piazzale antistante si fece la benedizione delle macchine 

agricole. Precedentemente all’Offertorio della S. Messa i rappresentanti del Club 3 P della Coltivatori 

Diretti offrirono all’altare i frutti della terra e verdure varie.» 

Un’altra festività molto sentita in tutto il Litorale era quella della Santa Infanzia, e per l’occasione si 

cercava di coinvolgere i bambini con qualche iniziativa particolare, come in quella del 14 gennaio 

1968, ed è sempre don Tarcisio che annota con precisione: 

 

                                                 
121 Ci sembra interessante riferire anche di altri aspetti che accompagnarono quel giorno di festa, cfr. «Cronistoria Ca’ 

Vio», pp. 18-19: «I candelieri e le nuove tovaglie furono offerti dalla famiglia di Zanella Federico, gli uni acquistati a 

Vicenza, le altre a Treviso. Per l’occasione venne rifatto l’impianto elettrico, con l’eliminazione delle 4 lampade pensili, 

attaccate ai tiranti nel centro Chiesa, con quadro generale in sacrestia per l’accensione.  Il lavoro è stato eseguito con 

lodevole pazienza e dedizione religiosa dal Sig. Simoni Santo di Tessera, cognato del Parroco. Secondo la tradizione, si 

tenne nel pomeriggio la processione con il S.S. Sacramento, lungo un tratto della Via Fausta. Assente la banda musicale 

per indisposizione di qualche elemento, la processione venne diretta e movimentata dal Parroco con l’aiuto di un 

megafono, che regolava le preghiere e i canti. Sotto il baldacchino, un Padre Francescano, portava l’Ostensorio e il 

discorso di circostanza veniva tenuto da un altro P. Francescano, P. Pancrazio Frigo, del Deserto. Con l’occasione 

vengono annunciate le S. S. Missioni parrocchiali per i giorni 12-21 Novembre c.a. Organizzata con la collaborazione dei 

giovani di A. C. la “Pesca” ebbe completo  esaurimento, sia pure con un’appendice nella domenica seguente. Furono 

venduti n. 10.000 biglietti. La “Cuccagna” concluse a sera la giornata della “Sagra”.» 
122 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 21. 
123 L’edicola si deve interamente alla generosità di Federico Zanella 
124 Si veda il notiziario parrocchiale ciclostilato nel settembre 1967. 
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Tutti i bambini vengono sollecitati alla preghiera e all’offerta della Letterina a Gesù Bambino, visitati 

precedentemente nelle scuole. Nel pomeriggio, dopo la benedizione dei bambini, offerte della Letterina con il 

loro obolo. Raccolto L. 50.000 – Nel 1966 L. 42.000; nel 1967 L. 38.000. Le letterine, poi, sottratti i soldi, 

vennero bruciate in chiesa davanti all’immagine di Gesù Bambino.  

 

Sul piano dell’organizzazione diocesana è doveroso accennare alla disposizione del patriarca Urbani, 

il primo febbraio 1968, che spostava le quattro parrocchie del Litorale del Cavallino dal vicariato di 

Torcello a quello di Jesolo,  segno del distacco di questo territorio dall’ambito lagunare a favore di 

rapporti più marcati con la vicina terraferma125. 

In quell’anno trovavano ancora posto, tra l’altro, le annotazioni per le Rogazioni il 20, 21 e 22 

maggio126, un apprezzamento per gli archi di rami verdi e di fiori allestiti per la processione a Sette 

Casoni in occasione della festa di Maria Ausiliatrice, decorazioni e riti che sarebbero presto 

scomparsi, e l’«amarezza generale» che colse un gruppo di parrocchiani in gita sul Pasubio il 21 

agosto quando arrivò la notizia dell’invasione della Cecoslovacchia da parte dell’Unione Sovietica.  

In quello stesso anno così simbolico per la storia dell’Occidente contemporaneo, due chierici originari 

della parrocchia ricevevano l’abito talare, don Gino Cicutto presso il seminario della Salute di 

Venezia, e don Loris Nardin entrato nell’Istituto missionario Società delle Missioni Africane. 

Per il febbraio segnaliamo l’avvio a Treporti di corsi per fidanzati che coinvolgevano tutti i giovani 

e le giovani del Litorale, segno che si incominciava a muovere qualcosa nel campo dell’integrazione 

pastorale tra le parrocchie confinanti. Tuttavia questa novità non riscosse, in seguito, ampi consensi 

lasciando perplesso il curato. 

Anche l’evento epocale del 1969, la conquista della Luna, trova spazio  nella cronaca parrocchiale di 

don Tarcisio, che così ricorda quel famoso 20 luglio: «Anche in parrocchia si vivono ore di ansia e 

di attesa per lo sbarco dei primi uomini sulla luna. Esito felice. Gli Americani pongono piede sulla 

luna portando messaggi di vari capi di Stato e del Papa Paolo VI.» 

Come da tradizione, anche in parrocchia il 21 dicembre uno scampanio a distesa accolse a 

mezzogiorno la notizia del nuovo patriarca di Venezia, mons. Albino Luciani, che dopo due mesi 

esatti avrebbe visitato Treporti per la stazione quaresimale. 

Il 4 gennaio 1970 tornava alla Casa del Padre don Emilio Spolaor127, e la comunità, per ricordare 

quanto aveva fatto per la costruzione di S. Maria Ausiliatrice, si ritrovò in quella chiesa per un 

incontro di suffragio in occasione del trigesimo della morte, il 4 febbraio. Qualche giorno dopo mons. 

Luciani faceva il suo ingresso a Venezia come nuovo patriarca, evento che trovava la giusta risonanza 

in parrocchia con la pubblicazione di un foglietto parrocchiale straordinario da parte di don Ghiotto. 

Leggere la storia sociale di una parte dell’Italia attraverso il diario di un sacerdote, e non di uno 

qualunque bensì di uno che ha operato con intelligenza e passione per due decenni nel nostro 

territorio, ha sempre un fascino sottile che ci proietta fuori da immediate contingenze e ci permette di 

cogliere il respiro lungo della vita umana e cristiana. Nel 1970  – anno di passaggio dopo due decenni 

cruciali per la storia della chiesa locale e universale128 – si sommavano così due considerazioni che 

                                                 
125 Decreto di ridimensionamento della Vicaria di Jesolo, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 3-4, marzo-

aprile 1968, p. 211.  

Il vicariato di Torcello era stato istituito l’11 aprile 1929. Cfr. Atti patriarcali. De vicariatibus foraneis, «Bollettino 

Diocesano del Patriarcato di Venezia», n. 1, aprile 1929, pp. 56-57. 
126 Cfr. «Cronistoria Ca’ Vio», p. 27, Lunedì: via Fausta – Ca’ Vio – Via Pordelio – Ponte Crepando – Ca’ Pasquali – 

Chiesa. Martedì: via Marina – processione ridotta causa pioggia. Mercoledì: Settecasoni.» 
127 Per un breve profilo biografico cfr. Liber vitae, cit., pp. 12-13. 
128 Per una rapida sintesi ricorriamo ad una citazione tratta da un testo dello storico veneziano GIOVANNI VIAN, Sposa e 

pastore. Oltre vent’anni di chiesa veneziana (1978-2000), Gorle (BG) 2001, pp. 22-24: «Infatti tra la fine degli anni 

sessanta e settanta […] la chiesa cattolica aveva vissuto una delle crisi di più ampia portata della sua storia recente, 

soprattutto a causa dell’estensione e della profondità che le tensioni raggiunsero. […] Fu una crisi dovuta in primo luogo 

ai fermenti di rinnovamento che attraversarono le società dei paesi appartenenti all’area occidentale del pianeta a partire 

dalla metà degli anni sessanta come contestazione degli aspetti più problematici connessi con l’avvento impetuoso della 

società industriale e del benessere, che in Italia subì una brusca accelerazione proprio nel corso di quel decennio. Tali 

fermenti diedero vita a una gamma di esperienze di diverso valore e orientamento, ma almeno in parte riconducibili 
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sicuramente generarono riflessioni e sentimenti contrastanti in chi doveva guidare i fedeli: la 

preoccupazione per un certo rilassamento in epoca postconciliare, e la fondata speranza di 

rinnovamento all’interno della Chiesa stessa. È facile immaginarlo questo sacerdote che la sera, solo, 

nel suo studio, deluso e al tempo stesso pieno di speranza, prega, riflette e annota: 

 
21-6  Durante la celebrazione delle S. messe, come in altre occasioni […] il Parroco ha lamentato la scarsa 

frequenza alla S. Comunione e Messe festive. Ha richiamato al senso del pudore, contro l’invadenza delle 

minigonne. Ha denunciato: indifferenza, superficialità, leggerezza. 25-7 Si inizia la celebrazione della S. 

Messa al Sabato sera con valore festivo, nella cappellina presso l’abitazione del Sig. Zanella Gino, fervido 

patrocinatore e organizzatore, sita in via V. Pisani, al confine della Parrocchia. Si può così agevolare la 

partecipazione al precetto festivo di molti turisti estivi129. 

Alla fine dell’anno, da poco si era installato nella chiesa del S. Cuore l’impianto di riscaldamento,  la 

situazione demografica della parrocchia era la seguente: 192 famiglie a Ca’ Vio e 210 a Ca’ Ballarin, 

891 abitanti nel primo centro e 998 nel secondo, per un totale di 1889 residenti, il che ci conferma 

come nell’arco di un decennio la popolazione fosse rimasta pressoché stabile. 

Il 1971, decennale dell’istituzione della parrocchia, si apriva con la visita pastorale del patriarca 

Luciani, che culminò domenica 31 gennaio con un intenso programma liturgico e di incontri con la 

popolazione, con la partecipazione del vescovo anche alla premiazione del concorso parrocchiale per 

i presepi e con particolare attenzione ai fanciulli, come ci segnala il resoconto sul settimanale 

diocesano «La voce di San Marco»: «Nell’incontro, infatti, avuto con i bambini della scuola 

elementare sabato precedente, ha desiderato sentirli uno per uno come per una conoscenza personale. 
Sia a Ca’ Ballarin come a Ca’ Savio ha intrecciato un dialogo confidenziale individuale con i piccoli 

interlocutori, presto conquistati dalla Sua amabilità e semplicità130.» 
Sulla scorta di alcune indicazioni che derivano direttamente da alcuni suggerimenti conciliari relativi 

all’apostolato dei laici, don Tarcisio convocava  per venerdì 3 settembre 1971 in orario serale presso 

il patronato la prima Assemblea parrocchiale che doveva dare «la possibilità di critiche, osservazioni, 

proposte, soprattutto su circostanze, fatti, persone legate alla vita della parrocchia131.» Purtroppo non 

ne conosciamo gli esiti, ma è pur sempre un segno che qualcosa di nuovo dentro la parrocchia si stava 

muovendo, soprattutto per una partecipazione laicale più viva, più responsabile, non più solo come 

parte passiva, ma come parte anche attiva e decisionale. 

                                                 
all’esigenza di un nuovo rapporto relazionale tra le persone sui versanti sociale, economico, politico. L’atteggiamento di 

critica che accompagnò questo diffuso moto di trasformazione coinvolse anche la chiesa cattolica, di cui furono messi 

radicalmente in discussione soprattutto l’insegnamento morale e le forme di presenza nella società: infatti la chiesa di 

quegli anni, sebbene impegnata in un processo di aggiornamento pastorale, pareva agli occhi della pubblica opinione 

occidentale – e per non pochi aspetti lo era effettivamente – legata a modelli omogenei a una società rurale. Le istanze 

critiche provenienti dalla cultura e dalla società, peraltro non sempre capaci di cogliere in tutta la loro portata i nodi reali 

della vita della chiesa, si saldarono con le speranze di rinnovamento che all’interno della chiesa cattolica erano state 

suscitate dai documenti del Vaticano II e ancor più dal cosiddetto “spirito” che aveva accompagnato lo svolgimento del 

concilio.» 
129 Cfr. «Cronistoria Ca’ Vio», p. 34. 
130 «La voce di San Marco», n. 5, 4 febbraio 1971, p. 4.  L’articolo proseguiva così: «Giunto a Ca’ Ballarin alle ore 7.30 

ha subito celebrato la S. messa rivolgendo le sue parole ai convenuti per l’assemblea liturgica festiva. In orario progressivo 

alle ore 8.30 e 10 ha celebrato a Ca’ Vio, avendo in quest’ultima celebrazione al suo fianco come concelebranti il Parroco 

e Don Mario, suo Segretario. Al termina ha consegnato come ricordo del Giubileo parrocchiale di matrimonio celebrato 

il 27 dicembre un ricordo alle cinque coppie di sposi, di cui due per il 50°, posando poi fuori della porta per la foto ricordo. 

Commovente e simpatico l’incontro con gli anziani e ammalati nelle case, ovunque accolto con calore ed affetto.  Dopo 

aver partecipato alle funzioni pomeridiane, nel corso delle quali rivolse ancora una volta la sua parola ai molti convenuti 

e consegnò i diplomi e premi ai meritevoli che parteciparono al concorso parrocchiale presepi, s’incontrò con un gruppo 

di laici più sensibili ai problemi ed esigenze pastorali della parrocchia, invitandoli ad una testimonianza di fede cosciente 

e responsabile in famiglia come nel mondo del lavoro. La parrocchia celebra quest’anno i suoi 10 anni di vita. L’incontro 

con il Patriarca ha offerto l’occasione per una verifica circa la sua vitalità. Lo stimolo che le è venuto ci si augura possa 

potare ad un continuo progresso spirituale.» 
131 APCV, don Tarcisio Ghiotto, Convocazione dell’assemblea, ciclostilato, 31 agosto 1971. 
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Nel settembre 1972 in un ciclostilato intitolato Diamoci una mano solidali nella carità, il parroco 

segnalava al suo gregge che si metteva la parola fine alla decennale pratica della questua delle uova, 

che tanto aveva portato nelle casse della parrocchia con successivi investimenti nelle varie strutture 

e in opere di bene. Le parole precise che comunicavano la spiacevole novità segnavano, fortemente, 

un passaggio di atteggiamento tra i fedeli, o meglio segnavano la rottura nell’identità tra abitanti e 

parrocchiani: «Ho solo constatato che l’evoluzione dei tempi e la poca disponibilità alla 

collaborazione, hanno messo in crisi tante buone abitudini e portato a delle reazioni più o meno 

giustificate e ragionevoli», scrisse con una certa amarezza don Tarcisio. 

Se contestualizziamo alcuni dettagli, sempre considerando il notiziario parrocchiale che veniva 

inviato alle famiglie senza una vera e propria periodicità, vediamo l’introduzione di una grafica più 

aggiornata ad accompagnare i testi, ed anche un tentativo di verificare le esigenze di organizzazione 

della vita familiare nel predisporre, da parte di don Tarcisio, un piccolo questionario da inviare nelle 

case per organizzare al meglio il calendario degli incontri di catechesi per gli studenti della scuola 

media.  

Il travaglio che stava attraversando la chiesa cattolica, e non solo, in quegli anni trovano poi puntuale 

riscontro anche in dettagli all’apparenza insignificanti, come l’osservazione che don Tarcisio, per la 

Pentecoste del 1972, propone ai suoi parrocchiani circa l’avvenuto dimezzamento nella raccolta delle 

offerte pro seminario, citando il patriarca Luciani132: «Ora, povero Seminario, in questi tempi di 

tempesta ecclesiale, è sballottato, contestato discusso come istituzione […] se decrescono simpatia e 

favori, però non decrescono le cifre debitorie». 

Così pure la consueta benedizione delle case, fino a quell’anno organizzata erga omnes, diventava 

rispettosa della sensibilità laica di alcuni e don Tarcisio predisponeva nel maggio 1972 un tagliando 

da restituirgli solo nel caso la famiglia avesse desiderato la visita del sacerdote. 

Perfino le famigerate “domeniche a piedi” che gli italiani conobbero tra la fine del 1972 e l’inizio del 

1973 ebbero ripercussioni anche sul calendario delle ricorrenze pastorali, come nel caso della 

celebrazione dei giubilei matrimoniali che fu spostata dalla domenica in cui cadeva la festività della 

Sacra Famiglia ad un giorno infrasettimanale, martedì 1 gennaio 1973. 

In quell’anno il foglietto di informazione parrocchiale veniva battezzato «Comunità», e per la 

Pentecoste, il 10 giugno, veniva preparato un numero monografico dedicato interamente alla 

consacrazione del sacerdote don Gino Cicutto, nativo di Ca’ Vio e attualmente arciprete di S. Nicolò 

di Mira. Un’occasione davvero straordinaria, e per la cerimonia, presso la chiesa di Carpenedo, dal 

S. Cuore si organizzò un pullman, non solo come rappresentanza ufficiale della parrocchia, ma 

soprattutto come segno di partecipazione di quella terra alla singolare vicenda di un suo figlio. 

Lunedì 10 settembre 1973 don Tarcisio convocava l’Assemblea parrocchiale al fine di discutere 

l’introduzione in parrocchia del Consiglio di amministrazione economico, del Consiglio pastorale, 

del Gruppo liturgico e del Gruppo catechistico. 

Il patronato di Ca’ Vio si apriva frattanto ad iniziative provenienti anche dalla società civile, con una 

Mostra collettiva di artisti locali, organizzata per domenica  29 agosto 1976, a cura del Comitato 

festeggiamenti Treporti che coinvolgeva una dozzina di espositori133. L’iniziativa si sarebbe poi 

ripetuta l’anno successivo nel periodo 27-31 agosto, con una ventina di artisti e uno spazio particolare 

dedicato a tre artisti locali già affermati: Saverio Barbaro, Lolly Dalla Mora e Federico Nardin. Anche 

il bel canto trovava spazio nel patronato del S. Cuore, e così domenica 16 ottobre 1977 una 

giovanissima Tosca Bozzato proponeva un pomeriggio musicale accompagnata al pianoforte dalla 

prof.ssa Costanza R. Macaluso. 

                                                 
132 Discorsi del patriarca. Giornata per il seminario 1972, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 5, maggio 

1972, p. 388.  
133 Dall’invito ciclostilato predisposto per l’occasione ricaviamo i nomi: Saverio Barbaro, Giovanni Dalla Mora, Belfiore 

Fuin, Molin, Scarpa Angelo Barche per la pittura; Orlando Nardin, Paolo Pastrello e Aldo Lazzarini per la scultura; Aldo 

Smerghetto e Adino Lazzarini per la modellistica; Mario Scarpi con vetri artistici. 
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Sempre nel 1977, domenica 30 ottobre a Ca’ Vio e a  Ca’ Ballarin la parrocchia si raccoglieva attorno 

a don Tarcisio per le messe in occasione del 25° anniversario della sua consacrazione sacerdotale, 

avvenuta il giorno 29 giugno 1952 nella chiesa di S. Pietro di Castello134. 

All’inizio di quell’anno, il 27 febbraio, la comunità aveva ricevuto, per la seconda volta, la visita 

pastorale del patriarca Luciani, una giornata intensa trascorsa tra celebrazioni eucaristiche, incontri 

con i ragazzi che partecipavano alla catechesi e con i laici impegnati nella vita parrocchiale. Al 

termine della mattinata un incontro con le suore della casa “Ippolita Forante” delle Piccole figlie di 

San Giuseppe si concludeva con la benedizione della Casa di riposo che era stata oggetto di alcuni 

restauri, mentre un incontro con gli ammalati suggellava la giornata135. 

Anche nel caso di questa visita pastorale la relazione stilata dal parroco e inviata in Curia rappresenta 

una fonte primaria insostituibile per seguire passo dopo passo il cammino della comunità nel corso 

del suo primo mezzo secolo di vita. 

Il testo di don Tarcisio di sviluppava in alcune schede: Predicazione, Liturgia, Culto, Comunità di 

fede aperta alla carità, Consiglio pastorale, Beni ecclesiastici, Situazione economica della chiesa,  

Amministrazione. 

Tra le novità da lui introdotte molto importante era la preparazione dei genitori che chiedevano il 

battesimo per i figli, in genere amministrato in forma comunitaria una domenica pomeriggio di ogni 

mese, mediante la visione domestica di un filmino intitolato Il battesimo di mio figlio. La prima 

Comunione era prevista in terza elementare, mentre le cresime venivano conferite nel corso della 

classe quinta, ma don Tarcisio era del parere di posticiparle di un anno per una più completa presa di 

coscienza dei ragazzi. 

Per la catechesi generica il parroco si avvaleva della collaborazione di un gruppetto di suore, 

provenienti dagli istituti situati anche nella parrocchia di Cavallino, e di alcune catechiste, ma per 

quanto riguardava il sacramento del matrimonio la relazione presentava toni scoraggianti in quanto 

si evidenziava la difficoltà di costruire un percorso di fede con i giovani fidanzati che volevano 

costituire una famiglia.  

Circa l’associazionismo cattolico il sacerdote segnalava un nucleo di uomini e un gruppo più 

consistente di donne iscritti all’Azione Cattolica, mentre non si era ancora costituito formalmente il 

Consiglio Pastorale, benché se ne fosse parlato in varie assemblee parrocchiali. A queste si presentava 

anche un resoconto economico in attesa di coinvolgere anche i laici nella parte amministrativa della 

comunità.  

Quanto alla stampa cattolica la relazione era molto precisa: in paese si leggeva una sola copia del 

quotidiano l’ «Avvenire», la sua, oltre a 38 copie in abbonamento di «Gente Veneta», il settimanale 

diocesano che aveva preso il posto de «La voce di San Marco»,  si vendevano 200 copie di «Famiglia 

                                                 
134 Nel foglietto parrocchiale di domenica 30 ottobre 1977 don Tarcisio ricordava così i suoi precedenti: «Cappellano a 

Cavallino fino al 30 Agosto 1955 quando fui trasferito a Ca’ Emiliani. In data 1 luglio 1957 fui nominato Parroco di Lio 

Piccolo da dove fui trasferito per venire in mezzo a Voi il 20 Agosto 1961. Da allora vivo con voi, per Voi, quale fratello 

maggiore con il compito di precedervi sulla via del bene, mediatore di grazia.» 
135 Inseriamo alcuni ricordi che ci ha consegnato (intervista del 21 giugno 2011) sr. Cecilia, al secolo Jolanda Beda, 

arrivata nell’Istituto “Ippolita Forante” il 30 settembre 1980 provenendo da Tombetta (VR). Nella casa vivevano in 

comunità cinque suore che seguivano il pensionato femminile per autosufficienti e altre due preposte alla scola materna. 

L’incarico di guardarobiera le fece naturalmente prendersi anche in carico il tovagliato della chiesa di Ca’ Vio e di 

occuparsi delle tuniche che i comunicandi indossavano il giorno della Prima Comunione. Ricorda che al suo arrivo la 

località di Ca’ Vio era ancora scarsamente abitata e che l’Istituto aveva ospitato nel corso del periodo estivo una quindicina 

di consorelle che utilizzavano una capanna in spiaggia distrutta dalla tromba d’aria dell’11 settembre 1970 e mai più 

ricostruita. Il regolare ritmo tra preghiera e lavoro permetteva comunque di entrare in rapporto con i genitori dei bambini 

che frequentavano la scuola materna, genitori che hanno sempre coltivato ottimi rapporti con le religiose mettendosi 

spesso a disposizione per eventuali attività in comune. Ci sono genitori che portano i bambini all’asilo dalle suore perché 

ne conservano un ottimo ricordo da quando erano proprio loro ad andarvi. Un aspetto che sr. Cecilia sottolinea è che con 

il passare del tempo chi frequenta la parrocchia manifesta un atteggiamento sia di maggior unione tra di sé, sia di migliori 

relazioni comunicative con il parroco. Significativo era l’incontro che il 24 ottobre nella ricorrenza del Beato Giuseppe 

Baldo, il fondatore dell’ordine, la comunità di Ca’ Vio aveva con le consorelle che venivano da Treporti, incontro che si 

ripeteva anche per Natale. 
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Cristiana», e c’era poi il foglietto parrocchiale, che non aveva frequenza periodica ma veniva 

ciclostilato nelle più importanti occasioni dell’anno liturgico. 

Per quanto riguardava la situazione degli immobili, don Tarcisio sottolineava la continua necessità di 

manutenzione perché erano stati costruiti nell’immediato dopoguerra, quando l’importante era avere 

un luogo di culto, non certo badare alla qualità o alla solidità delle costruzioni. 

Poco più di quindici mesi dopo la visita pastorale, il patriarca Luciani inviava, il 4 agosto 1978, una 

lettera che servisse «a incoraggiamento e stimolo». 

Con la consueta affettuosa bonomia dava, in punta di piedi, alcune indicazioni pastorali al parroco, 

ricordava la necessità, opportune ed importune, secondo il consiglio di s. Paolo, di arrivare agli adulti 

e ai giovani, per avvicinare i quali al Vangelo vedeva come strumento la presenza «di un gruppo di 

giovani buoni, che trascinino e diano il buon esempio.»  

Quanto  alla liturgia osservava: «i canti saranno ancor più belli, se eseguiti anche dal popolo» e per 

le strutture organizzative presenti in parrocchia suggeriva a don Tarcisio «di avere, funzionante, un 

po’ di “Consiglio pastorale” che sia accanto al parroco con il consiglio e l’aiuto.»  

La lettera è anche una delle ultime che Luciani firmò in veste di patriarca, due giorni dopo, infatti, la 

Chiesa era in lutto per la morte di Paolo VI e il 10 agosto il patriarca partiva per Roma, per il conclave 

che poi lo avrebbe eletto al soglio pontificio. 

Si è ricordato più volte come la parrocchia non “pubblicasse” un foglietto settimanale, ma erano gli 

avvenimenti importanti dell’anno liturgico a motivarne l’uscita: per la conclusione dell’anno 1979 si 

aggiunse, in maniera altrettanto sporadica, un ciclostilato di otto pagine, frutto forse anche delle 

indicazioni della precedente visita pastorale, intitolato «La Nostra Voce», un “numero uno” preparato 

dai giovani della comunità parrocchiale136 che recava questo augurio ai loro coetanei: 

 
ai giovani auguriamo un avvenire più responsabile e sicuro perché la giovinezza è fatta di speranze, ancorate 

a degli ideali, senza i quali non ci può essere giovinezza e senza la quale non ci può essere avvenire. Ad essi 

ancora diciamo che devono sentirsi i fautori e portatori di amore, di giustizia, di verità e di libertà, perché la 

nostra società così calpestata nei suoi valori morali e nei suoi ideali, abbia continuare ad intravedere il suo 

futuro progresso. 

 

La lettura del ciclostilato, oltre alla parte strettamente liturgica, riportava alcune riflessioni che 

testimoniavano il dibattersi anche in parrocchia di alcuni temi che in quel tempo, e non solo, 

trovavano ampio spazio, quali la mercificazione del Natale e la lotta alla fame del mondo che, tra 

l’altro, si era già concretizzata in precedenza con una colletta straordinaria, organizzata dal gruppo 

giovanile nel Natale 1978 per un lebbrosario in Brasile, e nella Pasqua successiva per derrate 

alimentari da inviare in Uganda.  

Oltre all’urgenza di confrontarsi con i problemi del  “terzo mondo”, i giovani di Ca’ Vio si guardavano 

attorno, e cercavano stimoli in tutta la realtà diocesana, trovando esempi presso la vicina parrocchia 

di S. Giovanni Battista di Jesolo Paese, oppure presso la parrocchia di S. Lorenzo Giustiniani di 

Mestre, dove esisteva un gruppo giovanile molto attivo ed esercitava il proprio ministero come vicario 

parrocchiale don Beniamino Pizziol, nativo di Ca’ Vio e attualmente vescovo di Vicenza. Era la 

ricerca di persone con cui confrontarsi, di iniziative da riprendere, di modelli positivi che costituissero 

esempio concreto del vivere, era il tentativo di venire in contatto, dicevano, con «giovani della nostra 

zona, giovani che combattono per un qualcosa che naturalmente è più forte di loro, ma che 

combattono […] in un modo estremamente superiore ad ogni immaginario pensiero.» 

Domenica 27  settembre 1981 arrivava per don Ghiotto il momento di lasciare, dopo vent’anni, la 

comunità di Ca’ Vio per passare alla parrocchia di S. Maria Assunta di Tessera. Egli si congedava 

dai suoi parrocchiani con un numero speciale del foglietto parrocchiale, «Comunità», e tra i suoi 

ringraziamenti pubblici segnaliamo quelli ai due comitati per i restauri delle due chiese «che con tanto 

sacrificio ed impegno hanno prestato la loro opera», ad Antonia Cicuto «per l’encomiabile servizio 

                                                 
136 A quel numero avevano collaborato Silvio Meneghello, Luciano Targhetta, F. Scarpi, G. Zanini, Paolo Passadore, 

Paolo Dalla Puppa. 
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gratuito in chiesa a Ca’ Ballarin» e poi, ancora, ai ragazzi delle scuole medie, ai cori delle due chiese, 

ai giovani del presepio e del complesso musicale. Il paragrafo Rammarico era riconducibile alla 

generalizzata crisi del sacro, che in dettaglio per don Tarcisio significava scarsa affluenza alle 

celebrazioni eucaristiche, «assenteismo dei giovani – crisi del coro di Ca’ Vio e poca disponibilità a 

Ca’ Ballarin». 

 

Don Mario Liviero  (1981-1986) 

 

Il foglietto parrocchiale,  ciclostilato in data 27 settembre 1981, introduceva anche la figura del 

successore di don Tarcisio, don Mario Liviero137: «Nato a Gambarare (VE) 20.12.1942. Ordinato 

sacerdote nel 1966. Cappellano nella parrocchia S. Giuseppe a Mestre (Villaggio S. Marco) dal 1966 

al 1968. Quindi nella Parrocchia di S. Maria Elisabetta del Lido dal 1969-1971. Infine a Zelarino dal 

1971-1981.» 

Già poco dopo l’occasione del Natale 1981 permetteva al neoparroco di fare alcune riflessioni sui 

suoi primi tre mesi a Ca’ Vio, dove aveva fatto l’ingresso ufficiale l’11 ottobre precedente. Si era 

subito sentito circondato dall’affetto dei parrocchiani che venivano incontro alle sue necessità, ma 

ricordava che il motivo della sua presenza era soprattutto quello di costruire una vera comunità di 

discepoli di Gesù, e qui cominciavano a delinearsi le difficoltà, alcune generate dalla composizione 

stessa della parrocchia che impediva al sacerdote di fermarsi stabilmente in un unico luogo. Senza 

giri di parole don Liviero segnalava poi i punti critici: «Mancano i catechisti, è disertata l’assemblea 

domenicale della comunità cristiana (Messa), la partecipazione alla Messa stessa è ancora piuttosto 

passiva». 

Domenica 28 febbraio 1982 i fedeli trovarono alle porte della chiesa il nuovo foglietto parrocchiale 

«Comunità parrocchiale di Ca’ Vio - Ca’ Ballarin» che in quel numero, da allora in poi portava 

correttamente indicatovi anche anno di edizione e numero progressivo, e chiariva anche i motivi della 

propria stessa esistenza: 

 

Perché abbiamo bisogno di dialogare tra di noi, una famiglia in cui non si dialoga, è una povera 

famiglia. La parrocchia è una famiglia ed è necessario poter comunicare tra di noi. Perché abbiamo 

bisogno di tenerci informati sulla attività e sulla vita della parrocchia. Perché ci dobbiamo aiutare a 

crescere insieme. 

  

Don Mario aveva confermato tra i propri collaboratori padre Ignazio Damini, francescano di S. 

Francesco della Vigna a Venezia, che già da tempo prestava il proprio aiuto in parrocchia ed era noto, 

ben al di fuori dei confini lagunari, per la sua grande maestria pittorica. Non a caso, infatti, il foglietto 

parrocchiale del 21 marzo 1982 segnalava una sua mostra personale a Verona.  

Frattanto il notiziario a stampa della comunità dava spazio a chi frequentava i corsi di preparazione 

al matrimonio, alla partecipazione alle assemblee parrocchiali, ai genitori dei bambini che si 

preparavano alla Prima Comunione.  

La chiesa di Ca’ Vio ospitava il 25 aprile 1982 il gruppo giovanile Litorale Nord che presentava il 

recital In principio l’uomo. Proprio in quella data don Mario annunciava ai suoi parrocchiani che tra 

il gennaio e l’aprile dell’anno seguente si sarebbe svolta la visita pastorale del patriarca Marco Cè, 

nuovo pastore della diocesi dal 7 dicembre 1978138, di cui riprendeva alcune parole per approfondirne 

                                                 
137 In data primo settembre 1981 il patriarca Cè nominava don Tarcisio Ghiotto parroco presso S. Maria Assunta di Tessera 

sostituendolo contestualmente con don Mario Liviero. Nomine, «Rivista diocesana del patriarcato di Venezia», agosto-

settembre 1981, p. 535. 
138 Sulla figura del patriarca Cè rinviamo a VIAN, Sposa e pastore, cit., da cui traiamo la seguente citazione (pp. 51-52) 

relativa ad importanti aspetti del suo apostolato: «la sottolineatura della necessità che la comunità ecclesiale avviasse 

degli itinerari di fede rispondeva all’esigenza di legare l’iniziazione cristiana a un percorso formativo cronologicamente 

non limitato, caratterizzato in senso biblico e scandito sui tempi della liturgia, che si sviluppasse a partire dal battesimo 

[…] e si aprisse – attraverso la celebrazione dei sacramenti – a una pluralità di servizi, dando vita a una chiesa ministeriale 
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il significato: «un vero incontro delle persone e della comunità con il Signore che viene a visitarci: 

un momento di crescita nella fede e di conversione.» 

La comunità parrocchiale si collocava anche in una più ampia prospettiva diocesana offrendo la 

propria collaborazione alle attività collegate alla Pastorale per il turismo. Infatti, in data 30 aprile e 1 

maggio 1982, l’importante incontro preparato nei mesi precedenti da una commissione diocesana cui 

faceva parte anche don Mario si tenne a Cavallino nella casa delle religiose Dorotee sul tema “Nuova 

pastorale per il turismo” 139. 

La fine del mese di maggio era l’occasione per un bilancio circa l’anno catechistico su cui don Mario 

sarebbe ritornato più volte sul foglietto parrocchiale. Constatata una sparuta frequenza da parte dei 

ragazzi della scuola media, egli si poneva una serie di perché sul fenomeno, attribuendolo anche alle 

modalità stesse di fare catechesi: in prospettiva vi era la speranza che alcuni genitori dei bambini che 

avevano ricevuto la Prima Comunione potessero approfondire la propria preparazione e diventare essi 

stessi catechisti. 

La fine dell’anno catechistico coincideva con la sagra parrocchiale di Ca’ Ballarin, quell’anno 

egregiamente festeggiata il 30 maggio, e con l’arrivo dei turisti. A partire da quell’estate la parrocchia 

predispose i testi della liturgia della parola anche in lingua tedesca, per facilitare  molti ospiti stranieri 

a partecipare più intensamente all’eucarestia.  Si iniziò anche a celebrare una messa nel camping Ca’ 

Pasquali allo scopo di favorire la presenza dei turisti.  

Proprio in quell’estate, anche in relazione alla pratica pastorale avviata dalla diocesi, il patriarca Cè 

il primo agosto 1982 celebrava l’Eucarestia a Ca’ Vio, Ca’ Savio e Treporti  per rendersi conto della 

realtà del turismo nelle parrocchie litoranee140.  

Il ciclostilato settimanale, invece, andava in vacanza e dava appuntamento per fine estate quando, nel 

numero del 26 settembre, don Mario oltre a comunicare la data ufficiale della visita pastorale per 

l’anno seguente, cioè domenica 16 gennaio 1983, informava nel trafiletto Si riprende i propri 

parrocchiani che «Siamo completamente a secco di catechisti e devo mettere questa preoccupazione 

al primo posto, insieme alla catechesi agli adulti». 

Con il mese di ottobre ripartiva l’anno pastorale, sempre all’insegna del Camminare insieme, lo stile 

che don Mario aveva proposto sin dal suo arrivo in parrocchia e che riprendeva nel foglietto 

parrocchiale del 10 ottobre: «La parrocchia deve diventare la comunità, la famiglia di quanti sono 

cristiani e tutti devono sentirla come una cosa propria.»  

Il foglietto riferiva anche di importanti eventi sul piano sociale ed economico della comunità, come 

l’introduzione delle nuove tessere sanitarie, la nascita della Cooperativa Agricola Saccagnana, cui ci 

si poteva iscrivere tra il 15 ottobre e il 31 dicembre 1982, l’avvio di corsi di formazione organizzati 

dai Volontari del Soccorso141, l’iscrizione a corsi di aggiornamento per gli addetti all’agricoltura142, 

il reclutamento di volontari per la protezione civile143, l’apertura della scuola materna di Ca’ Savio144, 

la raccolta di firme davanti alle porte della chiesa per intitolare una via al concittadino Gabriele 

                                                 
che avrebbe agito nella storia locale, sempre più radicalmente segnata dai processi di secolarizzazione, “fermentandola” 

cristianamente.» 
139 Presentazione, «Rivista Diocesana del Patriarcato di Venezia», luglio 1983, pp. 467-468: «La preparazione del 

Convegno è stata affidata, nella fase sperimentale, a don Bruno Bertoli e successivamente a don Mario Liviero, don 

Giuseppe Manzato e don Mario Ronzini. […] Il primo incontro-approccio avvenne presso l’Istituto di S. Gioacchino a 

Venezia verso la prima metà di febbraio ’82.»  

A questo primo seminario a Cavallino intervennero P. Costa che presentò la relazione Tipologia del turismo e del turista 

di ieri e di oggi, e don Rinaldo Fabris con la relazione Turismo e spirito di accoglienza. 

Il primo febbraio 1984 don Liviero veniva nominato tra i responsabili dell’Ufficio diocesano per la Pastorale del Turismo. 

Cfr. Nomine, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 4, aprile 1984, p. 328. 
140 Diario del Patriarca, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 7-8, luglio-agosto 1982, p. 205. 
141 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 6 febbraio 1983. 
142 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 3 aprile 1983. 
143 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 6 novembre 1983. 
144 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 13 novembre 1983. 
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Berton, carabiniere deceduto mentre era in servizio investigativo145, la celebrazione di una messa in 

occasione della morte di Enrico Berlinguer nel 1984146, l’invito a vedere le elezioni europee di quel 

medesimo anno come occasione «di superare la Babele delle lingue, degli interessi particolari, degli 

egoismi nazionali, per aprirsi ad unità più vasta frutto di solidarietà tra popoli diversi147». 

Oppure, sempre lo stesso foglietto, notizie di vita ecclesiastica delle vicine parrocchie, come 

l’ordinazione al diaconato il 4 novembre 1982 nella chiesa di San Francesco di Ca’ Savio di Alfredo 

Costa, che in seguito avrebbe retto la parrocchia di Ca’ Vio in qualità di amministratore parrocchiale 

nel periodo 1995-1996148. 

Riavviate in quell’autunno le attività pastorali, si cercava di mettere a fuoco in maniera ancora più 

profonda e proficua la preparazione per l’attesa visita del patriarca, ma nel notiziario settimanale 

trovavano posto anche alcune considerazioni sulla figura del parroco, su come lo vedevano, e lo 

criticavano, i parrocchiani, riflessioni che trascriviamo in nota come testimonianza di eventi spesso 

ricorrenti e dai quali, comunque, si può trarre qualche riflessione sulla vicinanza della comunità al 

suo pastore149.  

La visita pastorale del patriarca Cè prevedeva un incontro preparatorio con i sacerdoti del vicariato 

di Jesolo, che si tenne il 17 dicembre, e in quella data venne presentato un documento elaborato dal 

Consiglio vicariale, esistente da circa un anno, che presentava la situazione delle parrocchie, e proprio 

da quel documento traiamo alcune considerazioni, la prima delle quali velatamente critica nei 

confronti della riorganizzazione territoriale dei vicariati risalente, come già ricordato, al 1965.  

Osservava, infatti, la relazione che «questa composizione non può dirsi omogenea per popolazione, 

configurazione geografica, sviluppo. Si son fatte prevalere ragioni derivanti dal carattere di zona 

turistica, aperta quindi a problemi, almeno in parte, uguali.» Altrettanto si poteva dire circa le 

conseguenze sociali che l’estremamente redditizia attività turistica aveva introdotto: «elevazione del 

tenore di vita, apertura alla cultura e allargamento dei livelli scolastici, ma anche […] riduzione della 

natalità, […] rottura del vincolo coniugale, […] smantellamento della famiglia.» 

L’analisi guardava comunque in avanti e intravvedeva alcune situazioni che sarebbero 

successivamente deflagrate a proposito di un progetto economico ad ampio respiro: «manca cioè di 

un progetto culturale, per cui si può benissimo assistere a corse sfrenate ed insensate al supermercato 

di altri, all’avere sempre di più, al moltiplicare affannosamente un potere economico, senza sapere o 

accorgersi fino a dove si possa arrivare ed a quali conseguenze.» 

La consapevolezza di essere minoranza non doveva però coincidere, come sembrava stesse 

avvenendo a livello locale, con il disimpegno dei cattolici dalla vita politica. Anzi, era necessario che 

il discorso venisse ripreso per non dar spazio a chi prendesse decisioni completamente opposte alla 

concezione cristiana della vita. La situazione religiosa ed ecclesiale veniva analizzata senza 

nascondimenti: calo dell’interesse religioso notevolissimo tra i giovani, e in buona misura tra gli 

adulti, anche se la pratica sacramentale si manteneva a livelli dei due decenni precedenti. Pratica 

abbastanza formale perché si constatava una minore coscienza e conoscenza del sacramento che si 

riceveva, e anzi per quelli dell’iniziazione cristiana si esprimeva il dubbio che fossero «sentiti più per 

la festa pagana da farsi che per il loro vero e profondo significato religioso». 

Anche alla pastorale del turismo si dedicava un’approfondita analisi evidenziando la presenza della 

scuola alberghiera S. Maria Ausiliatrice, presso l’omonima parrocchia jesolana, che contribuiva 

anche alla formazione morale degli allievi destinati ad ambienti di lavoro dove il contatto con 

                                                 
145 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 29 gennaio 1984. 
146 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 10 giugno 1984. 
147 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 10 giugno 1984. 
148 Cfr. anche Ordinazioni, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 11-12, novembre-dicembre 1982, p. 629. 
149 «Mi giungono di quando in quando voci di critica nei miei confronti […]. C’è chi mi vorrebbe con la veste, chi in 

clergyman, chi gli va bene come sono. C’è chi giura che sono più legato a Ca’ Vio che a Ca’ Ballarin, e chi giura il 

contrario. C’è chi mi accusa di aver fatto morire il coro, chi mi accusa di considerare giusto che tutti si canti e si partecipi, 

chi di vedere possibile l’una e l’altra insieme. […] Mi si rimprovera di chiedere la preparazione ai Sacramenti, di non 

mandare le buste per le case … di cambiar tutto!!!» 
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personale proveniente da fuori vicariato poteva portare  a scelte di vita meno consone alle proposte 

delle comunità parrocchiali. 

Si segnalavano anche interessanti esperimenti di incontri di preghiera nella parrocchia dei SS. 

Liberale e Mauro rivolti ai turisti italiani, allora in gran parte dell’entroterra veneto, esperimenti che 

avrebbero potuto, nel tempo, essere riproposti anche nelle altre località del vicariato. 

«I sacerdoti del Vicariato sono pochi e soli» era la frase introduttiva alla riflessione sulla esiguità dei 

sacerdoti presenti nelle parrocchie, nelle maggiori delle quali sarebbe stata proficua la presenza di un 

vicario impegnato in maniera sistematica e a tempo pieno nelle problematiche giovanili che avevano 

la loro manifestazione più eclatante nella frequentazione massiccia delle decine di discoteche del 

territorio jesolano. 

Alla relazione vicariale si univa quella specifica preparata dal parroco per Ca’ Vio (circa 1.050 

abitanti) e Ca’ Ballarin (circa 1.200), dove il tessuto sociale, economico e culturale ancora molto 

debole non aveva tratto giovamento in ambito parrocchiale  dall’accorpamento delle due località: «Di 

fatto le due zone sono come due parrocchie autonome, con vita autonoma: liturgia propria, 

celebrazione dei Sacramenti, catechesi, gruppi “propri”, tutto questo crea problema e difficoltà. La 

gente di Ca’ Ballarin desidera formare una parrocchia autonoma e sarà certo una richiesta che verrà 

presentata al Patriarca in occasione della Visita Pastorale150.» 

Per quanto riguardava i sacramenti, il Battesimo veniva celebrato comunitariamente una volta al 

mese, ma in occasione della preparazione dei genitori il sacerdote notava una forte carenza di 

motivazioni alla pratica sacramentale, che cercava di ovviare in qualche modo incontrando di nuovo 

i genitori dei bambini battezzati 3-4 anni prima. La partecipazione alla Messa domenicale era attorno 

al 25% per Ca’ Vio e al 13% a Ca’ Ballarin, con esclusione del periodo estivo, quando la frequenza 

degli abitanti locali era praticamente nulla. Tra gli elementi positivi don Mario segnalava che presso 

Ca’ Vio, d’accordo con gli altri parroci del Litorale, si era costituito un gruppo di fidanzati che si 

preparavano a celebrare il matrimonio  e che si incontravano anche con altre coppie. 

Don Mario concludeva la propria relazione con una riflessione sulle messe domenicali celebrate 

presso due campeggi per favorire i turisti stranieri, ma l’impossibilità di predicare nella loro lingua, 

unitamente al fatto che le celebrazioni dovevano inserirsi tra quelle in parrocchia, suscitava qualche 

dubbio se questo fosse il modo migliore per interagire con gli ospiti dei campeggi. 

Il 5 gennaio 1983, alle 18.30, il nuovo anno vedeva l’introduzione a Ca’ Vio del Berolon comunitario, 

momento di festa e di aggregazione che il parroco aveva voluto proprio nei pressi della chiesa 

parrocchiale per sottolineare l’importanza di una tradizione in seno alla propria comunità. 

Il patriarca Cè arrivò a Ca’ Vio nel pomeriggio di sabato 15 gennaio 1983 per la visita pastorale e si 

trattenne anche il giorno dopo, avendo modo di celebrare nelle due chiese, e di incontrare i fedeli. 

La domenica successiva alla visita il notiziario parrocchiale riprendeva i temi delle riflessioni del 

patriarca e sintetizzava in sei punti le sue esortazioni: mettere Dio al primo posto, valorizzare la 

catechesi per gli adulti, seguire e aiutare i giovani, formare cristianamente le famiglie e i laici, favorire 

le vocazioni. Dovevano essere temi a lui molto cari, perché la lettera che inviò a tutti i parrocchiani 

in data 4 marzo 1983151 li riprendeva in maniera approfondita con parole semplici ma piene di calore 

umano, tipiche di un padre ai figli che ama: grazie, diceva, 

 

                                                 
150 Sull’argomento don Mario sarebbe tornato in seguito dopo la visita pastorale. Partendo dalla constatazione che la 

richiesta era stata posta al patriarca, ricevendo però un sostanziale diniego per la scarsità di vocazioni accompagnato da 

una sollecitazione alle famiglie a curare le vocazioni sacerdotali, egli ricordava che in realtà un prete per Ca’ Ballarin 

c’era già: il punto era che la comunità tutta doveva essere più attenta ai propri personali impegni religiosi che la presenza 

di un sacerdote non poteva certo da sola contribuire ad alleggerire. Un prete per Ca’ Ballarin, «Comunità parrocchiale 

Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 25 marzo 1984. 
151 La lettera inviata dal patriarca Cè alla comunità parrocchiale di Ca’ Vio e Ca’ Ballarin è da leggere unitamente a quella 

inviata a tutto il vicariato di Jesolo, e datata 11 marzo 1983: la si trova in Visita pastorale a Jesolo: messaggio conclusivo, 

«Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 4 aprile 1983, pp. 297-301. 
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per quanto ho visto in mezzo a voi: per le vostre Eucarestie ben condotte e partecipate, per la ricchezza di 

umanità delle famiglie degli ammalati e anziani, per l’interesse appassionato che avete dimostrato alla vita 

della parrocchia negli incontri che abbiamo fatto. 

 

Passando dallo spirituale al materiale, ricordiamo che per la Pasqua la facciata della chiesa di Ca’ Vio 

cambiava aspetto, perché sui tre finestroni del coronamento  venivano montati dei dipinti su vetro 

opera di padre Damini. Guardando la facciata, da sinistra verso destra, erano così disposti: La 

Crocifissione, L’Ultima cena e La Resurrezione, e don Mario precisava che l’ordine non era 

cronologico, ma teologico-sacramentale con l’Eucaristia messa al centro perché è il sacramento «nel 

quale si riceve Cristo e che contiene la memoria della sua passione e risurrezione152». 

Dopo la “pausa estiva” la vita parrocchiale riprendeva: il foglietto domenicale del giorno 11 settembre 

usciva con una rinnovata veste grafica nel titolo, e con l’annuncio che  sabato 24 settembre nella 

basilica di S. Marco il patriarca avrebbe ordinato sacerdote don Alfredo Costa, della vicina parrocchia 

di Ca’ Savio, dove il novello presbitero avrebbe poi celebrato la sua prima messa il giorno 

successivo153. 

Il numero natalizio del foglietto parrocchiale introduceva, a corredo grafico, la riproduzione di alcuni 

schizzi della mano di padre Damini, che avrebbero poi accompagnato sistematicamente la 

pubblicazione del notiziario rendendolo più gradevole per grandi e piccoli. 

Alla fine dell’anno, nei giorni 27-29 dicembre, presso l’Istituto Regina Mundi delle suore Elisabettine 

di Ca’ di Valle il patriarca presiedette il Convegno diocesano sulla Pastorale del turismo154 che 

prevedeva una celebrazione eucaristica proprio nella chiesa di Ca’ Vio il giorno mercoledì 28 

dicembre alle ore 18155. 

Un breve resoconto di quella celebrazione la troviamo sul notiziario parrocchiale della settimana 

successiva, e ne trascriviamo la parte più significativa156: 

 
Voglio trasmettere a tutti il ringraziamento e i complimenti del Patriarca e di molti convegnisti per la liturgia, 

per la partecipazione, e i complimenti per le belle voci e il bel coro della Chiara Stella. Insomma hanno vissuto 

insieme a noi, e noi assieme a loro, un’ora di celebrazione intensa e calorosa. Ancora alla fine del convegno 

mi ringraziavano e mi incaricavano di ringraziare tutta la comunità.  

 

Quel Convegno ecclesiale sulla Pastorale del turismo non doveva però rimanere un evento riservato 

agli addetti ai lavori157, per questo due convegnisti del Litorale riassumevano per i fedeli, nel numero 

del 22 gennaio 1984  di «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», alcuni temi ricavati dalla 

riflessione fondamentale tenuta al convegno da mons. Giovanni Locatelli, vescovo di Rimini, che 

                                                 
152 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 10 aprile 1983. 
153 Ordinazione di don Alfredo Costa (S. Marco 24 settembre 1983), «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia»,  n. 

8-9, agosto – settembre 1983, pp. 564-566. Don Alfredo Costa, un nuovo sacerdote della nostra diocesi, «Gente Veneta»,  

n. 39, 8 ottobre 1983, p. 8. 
154 Cfr. lo speciale Eucarestia e spirito di accoglienza, «Gente Veneta»,  n. 4, 21 gennaio 1984, pp. 13-17, che riprende 

il titolo del convegno. Si veda, inoltre, “Pastorale del turismo”. Atti del Convegno diocesano,  «Rivista diocesana del 

Patriarcato di Venezia», n. 3, marzo 1984, pp. 187-251. 
155 Il primo giorno del Convegno l’Eucarestia era stata celebrata nella chiesa parrocchiale di Cavallino, il terzo in quella 

di S. Maria Ausiliatrice di Jesolo Lido. 
156 «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 1 gennaio 1984. Il trafiletto poi proseguiva: «Io vorrei ringraziare 

coloro che hanno contribuito al buon esito della celebrazione senza comparire: penso alle Suore che hanno curato tutta la 

preparazione e l’addobbo della Chiesa e di paramenti. A tutti grazie: la nostra fatica è stata ricompensata da buoni frutti 

spirituali. Alcuni hanno anche apprezzato la nostra chiesa trovandola raccolta, accogliente, calorosa e bella pur nella sua 

povertà e incompiutezza invitandomi a conservarle per quanto possibile, quando le metteremo le mani, le caratteristiche 

attuali.» 
157 Da quel Convegno nacque poi l’esigenza di ulteriori approfondimenti, come la giornata di studi  I lavoratori stagionali 

nelle nostre zone balneari che si tenne a Cavallino il 28 dicembre 1984 presso l’istituto Regina Mundi, con la presenza 

di circa un centinaio di convenuti da tre diocesi oltre a Venezia: Treviso, Vittorio Veneto, Poredenone-Concordia. Si veda 

I lavoratori stagionali nelle zone balneari veneziane, «Gente Veneta»,  n. 6, 9 febbraio 1985, pp. 16-17. Sul tema della 

pastorale del turismo cfr. anche VIAN, Sposa e pastore, cit., pp. 141-142. 
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aveva posto al centro del problema l’Eucarestia, sacramento per eccellenza dell’accoglienza e della 

comunione:  

 
Il turista: non è qualcuno che dobbiamo assalire e spennare ma è una persona degna di rispetto […]. Noi: non 

siamo delle bestie da soma che per tre o quattro mesi riescono a lavorare molte ore al giorno senza un attimo 

di riposo […]. Bisogna stare attenti a non mettere a repentaglio valori fondamentali come l’unità familiare e i 

rapporti genitori-figli. La comunità parrocchiale: non può restare comunità se non c’è partecipazione.» 

 

Nel febbraio di quel 1984 la parrocchia si accordava con la Società Agricola del Cavallino per la 

permuta del terreno utilizzato come campo da calcio, con una nuova localizzazione a fianco della 

canonica in una situazione di maggior funzionalità per l’utilizzo da parte della comunità. 

La preoccupazione dell’apostolato presso i giovani si traduceva nella proposta di un incontro 

interparrocchiale nel vicariato per domenica 26 febbraio a Ca’ Vio per partecipare insieme 

all’Eucarestia  e insieme trattenersi «perché si impari a conoscersi, a pregare e a lavorare insieme», 

diceva l’invito. Ai 150 giovani convenuti anche dalle altre parrocchie del Litorale, «nonostante un 

tempaccio da cani», veniva dato appuntamento, il 10 marzo, presso la parrocchia del Sacro cuore di 

Jesolo Lido,  per l’incontro successivo, un incontro penitenziale, seguito da un terzo a Ca’ Savio il 

13 aprile in preparazione alla quaresima, e da quello conclusivo, una vera e propria festa dei giovani, 

il 5 maggio presso la chiesa dei S.S. Liberale e Mauro a Jesolo con la partecipazione anche dei giovani 

del vicariato di Eraclea e di quella del patriarca158.  

Questi ritornava poi in parrocchia del Sacro Cuore il 29 luglio  per celebrare una messa per i turisti159. 

Si sono più volte citate le suore dell’ordine delle Piccole figlie di S. Giuseppe, una delle realtà più 

vive della parrocchia,  proprio loro in forma pubblica nel corso della messa domenicale del 18 marzo 

rinnovarono i voti religiosi, per segnare anche simbolicamente la loro dedizione alla comunità 

parrocchiale che in quella circostanza si strinse loro attorno con particolare calore. 

Frattanto il 23 settembre 1984 il nuovo “anno liturgico” ricominciava con la pubblicazione del n. 95 

del notiziario  che presentava il logo della testata rinnovato con a fianco del titolo vero e proprio due 

incisivi schizzi, opera di padre Ignazio Damini, che rappresentavano le due chiese della parrocchia. 

Nel numero successivo l’editoriale di don Mario era ricco di riflessioni, e puntava al nocciolo della 

sua presenza a Ca’ Vio, in realtà sulla presenza di ogni parroco nella sua comunità: «Il mio pensiero, 

forse è una tentazione, è questo: ma ha senso il lavoro che incomincio? Interessa qualcuno quello che 

io faccio?» E non meravigliamoci di questi dubbi, di questi interrogativi, sono il segno di un impegno 

non solo vissuto, ma anche sofferto. 

Uno dei temi che veniva immediatamente ripreso era quello del post cresima, con la riflessione tra 

l’amaro e l’ironico che quello era diventato il sacramento del congedo, visto il distacco degli 

adolescenti dalla vita comunitaria: si cercava sì, di arginarlo con la formazione di gruppi di ragazzi 

da seguire in modo particolare e da inserire nelle attività proposte a livello diocesano, tra le quali il 

pellegrinaggio a Venezia alla Madonna della Salute in occasione della ricorrenza del 21 novembre160, 

con la partecipazione di una quindicina di giovani parrocchiani, ma erano, come si suol dire, gocce 

nel mare. 

Anche per i ministranti, i chierichetti, ci si muoveva in un’ottica vicariale, ed ecco per loro, una 

ventina tra Ca’ Vio e Ca’ Ballarin, l’opportunità di trascorrere una domenica insieme a Jesolo. 

L’arrivo dell’inverno coincise per la chiesa di Ca’ Ballarin con l’introduzione del riscaldamento con 

due stufe a gasolio con termoventilazione. Nell’ottobre 1985, sempre nella chiesa di S. M. 

Ausiliatrice, si rendeva definitivamente inutilizzabile l’impianto sonoro che sostitutiva il suono delle 

campane e don Mario, anche sulla scorta di qualche commento fatto dai residenti, coglieva 

l’occasione per un arguto editoriale, Il mezzo miracolo delle campane, per un racconto incrociato tra 

                                                 
158 Festa dei Giovani, «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 13 maggio 1984. Noi, la festa, l’Eucarestia, 

«Gente Veneta»,  n. 21, 19 maggio 1984, p. 9. 
159 Diario del Patriarca, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 7-8, luglio-agosto 1984, p. 523. 
160 Per i giovani l’incontro era fissato l’antivigilia, lunedì 19 novembre. 
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la vita delle campane, uccise dal dispiacere di non essere ascoltate, e la vita religiosa dei fedeli che 

ora, accortisi che le campane tacevano, chiedevano che tornassero a suonare. Il miracolo sarebbe stato 

completo se, una volta ripristinato il suono, lo scampanio fosse stato poi accolto come invito a 

partecipare alle funzioni. 

E poi c’era sempre il grave problema della catechesi dei ragazzi. L’invito in senso ampio, 

accompagnato da un’assunzione di responsabilità da parte dei genitori, avveniva con l’introduzione, 

a partire dal settembre 1985, della richiesta formale di iscrizione alla catechesi, «un gesto che non 

vuole essere una formalità in più – precisava don Mario –, ma un segno di impegno». Un segno che 

in realtà si inscriveva nella realistica constatazione che si era arrivati ad un punto di svolta: «Il 

risultato globale del cambiamento, da un punto di vista religioso, è la tendenza ad un crescente 

materialismo consumista […]. Dio cioè di fatto è emarginato dalla vita dell’uomo; si vive da persone 

che sono senza Dio o che hanno cambiato Dio161.» 

Nel successivo numero del foglietto parrocchiale, rinnovato graficamente con l’introduzione di un 

paesaggio lagunare, sempre opera di padre Damini, a sostituzione delle facciate delle due chiese, 

l’analisi lasciava immediatamente spazio all’esortazione a riscoprire la passione missionaria,  

«espressione di amore verso il mondo e verso tanti uomini di donare a Cristo, cui annunciare Cristo 

perché in Lui scoprano il senso e la pienezza della vita.» 

Anche la Giornata del ringraziamento, che interessava gli addetti all’agricoltura alla fine del loro ciclo 

produttivo e si spostava in modo itinerante tra le parrocchie del Litorale, in programma a Ca’ Vio per 

domenica 1 dicembre 1985 veniva intesa come occasione di un ripensamento complessivo dell’essere 

cristiani nella società contemporanea: «Ci auguriamo che la festa del ringraziamento non sia un 

episodio chiuso in se stesso, ma occasione vera per riflettere davanti al Signore, da cristiani, sulla vita 

che ci costruiamo, sui valori e le finalità che ci proponiamo.» 

Il 1986 iniziava con un annuncio forse atteso da molti parrocchiani, infatti si sarebbe messo mano 

alla chiesa di Ca’ Vio per renderne dignitoso l’aspetto esteriore, anche se don Mario segnalava ai 

propri fedeli: «Avrete notato che questo impegno l’ho messo all’ultimo posto perché non ho dubbio 

che a poco vale una chiesa edificio se non c’è una chiesa comunità di cristiani.» Alla fine dell’anno 

catechistico, quindi nel maggio 1986, avrebbe ricordato ai suoi parrocchiani oltre a questa novità 

dell’aspetto della chiesa una cosa ben più importante, la presenza in parrocchia, finalmente, di alcuni 

catechisti laici che avrebbero affiancato il parroco162. 

Tra le tante attività parrocchiali, intanto, si faceva notare anche un gruppo di parrocchiani 

appassionati di teatro, I Nuovi, che allestivano, all’interno della chiesa del Sacro Cuore, lo spettacolo 

La nemica, il 20 e il 21 marzo 1986, così caldeggiato don Mario: «È senz’altro un’iniziativa che va 

incoraggiata, data la povertà di iniziative culturali della nostra zona.»  

Nell’ottica della globale promozione culturale dei propri parrocchiani, e cittadini del Litorale, egli 

promuoveva anche lo spettacolo Sior Todero brontolon, rappresentato presso il patronato di Treporti 

il 18 e 19 aprile dalla compagnia I Nuovissimi, e informava del buon successo ottenuto dal coro 

parrocchiale di Ca’ Vio a una rassegna musicale svoltasi a Ca’ Savio nel palazzetto comunale 

domenica 27 aprile. 

A conclusione degli anni che videro don Liviero reggere la parrocchia proponiamo due lunghe 

citazioni dal notiziario parrocchiale, la prima datata 8 giugno 1986 che introduceva alla lunga pausa 

estiva, e la seconda del 19 ottobre dove vi era il congedo ufficiale dai suoi fedeli prima di passare 

nella parrocchia di S. Maria Concetta di Eraclea163. 

 
Pensavo anche ad un foglietto destinato, nei mesi estivi, ai nostri ospiti turisti per far conoscere loro chi siamo 

come parrocchia, per aiutarli ad inserirsi nel nostro ambiente, per chiedere loro di aiutarci con la loro presenza 

                                                 
161 La “grande apostasia”, «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 6  ottobre 1985. 
162 Chiusura anno catechistico 1985-86, «Comunità parrocchiale Ca’ Vio - Ca’ Ballarin», 18 maggio 1986. Don Mario 

segnalava anche la novità di alcuni catechisti laici che avevano affiancato le suore e il parroco. 
163 La data della nomina a parroco ad Eraclea è il 19 ottobre 1985. Nomine, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», 

n. 9-10, settembre-ottobre 1985, p. 710. 
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e con la loro testimonianza umana e cristiana. Chissà se quello che oggi è soltanto un’idea non possa diventare 

un altr’anno una realtà.  Comunque nel momento in cui deponiamo la penna, ci domandiamo ancora una volta, 

e giustamente, se la fatica che abbiamo fatta per tanti mesi è stata utile. […] Il foglietto ha accompagnato tutti 

i momenti della nostra vita parrocchiale, illustrandoli e cercando di farli capire. C’è riuscito? Se ci venisse a 

mancare questo foglietto, sarebbe la stessa cosa? 

  
Cinque anni sono certamente pochi per poter riuscire a conoscervi e ad amarvi come è giusto. È stato però 

quello che ho cercato di fare. Guardando indietro mi accorgo dei limiti, delle inadeguatezze e della povertà del 

mio lavoro, ma spero che qualche passo in avanti si sia fatto […]. Chiedo scusa a quelli che si son sentiti da 

me trascurati o non compresi […]. Io parto in pace con tutti e se a qualcuno pare di aver mancato nei miei 

confronti, sappia che è stato da sempre perdonato. 

 

A sua volta la comunità lo salutava in questi termini164, dimostrando con parole semplici ma sincere 

di aver capito e apprezzato la sua opera: 

 
Egli è stato nella nostra comunità come un padre preoccupato per la crescita dei propri figli ed è stato come il 

pastore chiamato a guidare il gregge a lui affidato, nella piena consapevolezza della sua missione e con grande 

spirito d’amore e di generoso servizio. […] La sua casa era sempre aperta a tutti e lì si incontravano i diversi 

gruppi a servizio della parrocchia che a mano mano si formavano grazie alla sua opera, ed il calore della sua 

accoglienza fraterna sopperiva alla ristrettezza dell’ambiente. Ha proclamato con chiarezza la parola di Cristo 

che chiama ad essere suoi discepoli, invitando a dedicare a Dio non solo ritagli di tempo ma molto di più. 

 

A lui subentrava don Alico Siciliotto proveniente dalla parrocchia di S. Maria del Carmelo di 

Cittanova, nominato per Ca’ Vio il 25 ottobre 1986165. 

 

Don Alico Siciliotto  (1986-1994) 

 

Sacerdote estremamente schivo e modesto, preferisce essere ricordato solo per come si concluse poi 

il suo ministero a Ca’ Vio e Ca’ Ballarin nel 1994, con un atto di obbedienza al patriarca che gli 

chiedeva, proprio a lui che si sentiva impreparato, di proseguire l’importante opera di don Guerrino 

Bertolini nella parrocchia jesolana di S. Maria Ausiliatrice166. 

Importanti alcuni lavori realizzati proprio durante il mandato di don Alico, come la pavimentazione 

del sagrato della chiesa del S. Cuore, 1986, e l’intonacatura esterna della stessa e l’impianto di 

riscaldamento nel 1987. 

Si rende dunque preziosa una testimonianza circa la sua personalità resa da don Piero Lucchetta, 

parroco di Ca’ Savio dal 1981 al 1998167, a «Gente Veneta» in occasione del 40° di sacerdozio di don 

Alico, festeggiato a Jesolo nel 2004168: 

 
Quando sono diventato parroco di Ca’ Savio – ricorda don Pietro – ho incominciato a conoscerlo oltre la 

“Scorza esterna”, e ho scoperto in lui un cuore profondo, illuminato e sapiente. Abbiamo iniziato a trovarci 

quasi ogni mattina per pregare; quando aveva la “luna storta” sapevo già che le reazioni potevano essere 

improvvise, incontrollate e allora aspettavo che l’umore cambiasse.  È un vero amico che sa dare amicizia a 

chi cerca di capirlo e che non tradisce ma aiuta. 

 

                                                 
164 Ca’ Vio e Ca’ Ballarin a don Mario Liviero, «Gente Veneta»,  n. 43, 1 novembre 1986, p. 19. 
165 Nomine, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 9-10, settembre-ottobre 1985, p. 710. 
166 Sulla parrocchia jesolana si veda M. ZANELLA – U. PAVANETTO, Una chiesa che nasce, una comunità che cresce, 

1954-2004. Parrocchia Santa Maria Ausiliatrice, Jesolo Lido, Jesolo (VE) 2004. 
167 LUCCHETTA, A tu per tu con la mia gente, cit., p. 193. 
168 G. ROSSI, I parrocchiani per don Alico. Festa sentita per il suo 40° di sacerdozio, «Gente Veneta», n. 25, 26 giugno 

2004, p. 16. 
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L’8 e il 9 febbraio 1992 il patriarca Marco Cè si recò per la seconda volta in visita pastorale alle 

comunità di Ca’ Vio e Ca’ Ballarin incontrando il Consiglio pastorale, e poi i ragazzi, i giovani, gli 

anziani e gli ammalati169.  

Della lettera successivamente inviata ai fedeli della parrocchia del S. Cuore sintetizziamo i sei punti 

principali170: 

 
1. Dovete preoccuparvi innanzitutto che Dio rimanga il Signore della vostra vita. […] 

2. La Catechesi sia il fondamento di tutta l’attività pastorale: abbiate cura della formazione dei catechisti […]. 

3. Anche i giovani meritano attenzione e cura. Ne ho visti molti alle celebrazioni eucaristiche di Ca’ Vio e Ca’ 

Ballarin e ne ho tratto motivo di grande speranza per le vostre comunità. 

4. La formazione delle giovani famiglie merita pure molta attenzione, in un momento in cui il senso cristiano 

della famiglia […] non ha più il conforto del consenso comune. 

5. Chiedete al Signore con insistenza la grazia delle vocazioni sacerdotali e religiose […]. 

6. Abbiate una intensa devozione alla Santa Madre di Gesù, consapevoli che essa consiste nella fedeltà ai 

comandamenti di Dio e nell’amore fraterno. Vogliate bene al vostro parroco: Don Alico spende per voi tutte 

le sue energie nell’impegno di fare della vostra parrocchia una autentica comunità di discepoli del Signore. 

[…] amatevi fra di voi, aiutandovi l’un l’altro, aprendovi ai bisogni di tutti i fratelli, anche lontani, e vivendo 

nella pace. 

  

Segnaliamo un'unica iniziativa, tra quelle portate a termine nel corso del mandato di don Alico, 

iniziativa che è il segno, anche qui, del rinnovamento postconciliare nel modo di realizzare azioni 

caritatevoli, rinnovamento nello spirito e nelle forme, anche in riferimento alle attività della Caritas 

veneziana raggruppate sotto il nome “Avvento di fraternità”.  La vigilia del Natale 1992 un gruppo 

di giovani e adulti residenti tra Cavallino e Ca’ Ballarin si ritrovò nel patronato di quest’ultima località 

per un’agape fraterna, cioè per una cena frugale  devolvendo l’equivalente di una cena per sostenere 

gli aiuti della Caritas veneziana destinati alla Somalia171. 

Dopo il trasferimento di don Alico a parroco di S. Maria Ausiliatrice, il 6 novembre 1994,  veniva 

inviato come amministratore parrocchiale don Alfredo Costa172, che si avvaleva della collaborazione 

di don Giuseppe Marigo. 

Il foglietto parrocchiale, grazie alle nuove tecnologie introdotte da don Alfredo – siamo ormai 

nell’epoca dei testi redatti con i personal computer e non più con le macchine da scrivere e poi 

ciclostilati – ripartiva nel novembre 1994 con la nuova testata «Il Pendolino173», continuando il 

numero delle annate dal punto in cui si era interrotto con don Mario e ripresentando nella prima 

pagina le due facciatine del S. Cuore e di S. M. Ausiliatrice. 

L’arrivo di don  Alfredo in parrocchia coincideva con la conclusione di alcuni lavori nella chiesa di 

Ca’ Vio, e con l’inizio di quelli a Ca’ Ballarin, che prevedevano la sistemazione dell’entrata con la 

costruzione ex novo di un soppalco, concepito da don Alico, per mettere a disposizione uno spazio 

per il coro allora diretto da Paolo Sandrini. I lavori inizieranno alla fine del maggio seguente e sarà 

determinante il dono di due colonne da parte del marmista Colli174. 

Teniamo traccia, ma per un solo anno come esempio, delle gite organizzate dalla parrocchia: il 30 

novembre 1994 a Firenze, il 28 dicembre successivo a  San Vito di Cadore, ad Asiago il 12 febbraio 

                                                 
169 A Ca’ Ballarin il presule portò il proprio conforto alla famiglia di Margherita Cicuto. Testimonianza orale raccolta da 

Antonia e Gina Cicuto, 21 giugno 2011. Il programma per Ca’ Vio: sabato 8 febbraio ore 15 visita ammalati, ore 18 

celebrazione dell’Eucarestia, ore 20.30 incontro con il Consiglio pastorale parrocchiale. Per Ca’ Ballarin: domenica  ore 

9.45 celebrazione dell’Eucarestia. 
170 APCV, Patriarca Marco Cè alle Comunità di Ca’ Vio e Ca’ Ballarin, 11 febbraio 1992, Festa della Madonna di Lourdes. 
171 P. S[ANTOSTEFANO], Cenone in povertà per Natale, «Gente Veneta», 9 gennaio 1993, p. 24. 
172 Nomine / Conferme, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 11, novembre 1994, p. 713. 
173 Uno strumento per la comunità, «Il Pendolino», 27 novembre 1994: «Il pendolino infatti può essere quello che segna 

il tempo negli orologi di un certo tipo, è un treno che collega velocemente città lontane, è l’andare tra una chiesa e un’altra 

dei sacerdoti di questa parrocchia; è il segno del pendolarismo di molti lavoratori della zona, è forse altro ancora, ma al 

momento non mi viene in mente; ci penseremo!» 
174 Maurizio Bastianello a Piero Santostefano, 15 ottobre 2011. 
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1995, 19 febbraio a Castelmonte, 5 marzo alla basilica di S. Marco insieme al vicariato jesolano in 

occasione delle celebrazioni per i 900 anni della consacrazione della basilica, 17-20 aprile ad Assisi, 

il 10 settembre a Caorle.  

Don Costa celebrava domenica 17 settembre alle 10 l’ultima messa nella chiesa di Ca’ Vio prima di  

passare a S. Cassiano a Venezia175, e per quella data il notiziario parrocchiale recava il saluto del 

sacerdote, saluto che parzialmente trascriviamo: 

 
Sono contento di avervi conosciuto, di aver condiviso la fede, di aver celebrato i misteri dell’amore del Padre, 

i sacramenti dell’Eucarestia, del Battesimo e Cresima. Mentre mi dispiace per l’assenza durante la stagione 

estiva di tanti volti familiari di ragazzi e adulti che sono tiranneggiati dal lavoro […]. Riparto con un bagaglio 

pieno di cose belle e meno belle, di esperienze ricche e di amici carissimi […] un ADDIO nel senso più vero di 

questa parola, e cercate sempre l’unità, non la divisione. 

 

  

Don Enrico Torta (1995-2004) 

 

Don Enrico Torta, già parroco dal 1985 a S. Maria Immacolata e S. Vigilio vescovo di Zelarino176, 

prendeva possesso della sua nuova parrocchia177 con una celebrazione eucaristica pomeridiana nella 

chiesa del Sacro Cuore di Gesù sabato 23 settembre 1995. L’attesa dei fedeli, affidata sul ben noto 

foglietto parrocchiale alle parole di Sonia Costantini, si esprimeva in un’unica richiesta, inconsueta 

ma simbolica, che sottendeva un approccio pastorale: «E se ci è lecito esprimere un nostro grande 

desiderio, vorremo vederlo percorrere spesso il labirinto delle nostre stradine.» 

Tale desiderio veniva ripreso sulle pagine del settimanale diocesano, «Gente Veneta», con un articolo 

intitolato, appunto, Aspettando don Enrico tra le case178. 

Tra le persone allora intervistate citiamo Giuliano  : «Le iniziative di ritrovo Anspi e del piccolo 

campo da calcio vicino alla canonica sono state, con alterne fortune, tra le poche iniziative avviate 

nella zona, davvero l’urgenza è quella di avvicinare ancora i ragazzi ed i giovani.»  

Di Sonia Costantini proponiamo, invece, un pensiero relativo alla frazione di Ca’ Ballarin circa le 

attività sociali: «Se a Ca’ Vio c’è poco, nella nostra frazione c’è poco più di niente. […] Fra le più 

grandi conquiste va citata l’esperienza del gruppo corale che da un paio di anni anima la liturgia 

domenicale. […] Conosciamo le difficoltà che dobbiamo continuamente affrontare per l’avvio di ogni 

iniziativa, ma non siamo scoraggiati e vorremmo condividere la nostra disponibilità a crescere con il 

nuovo parroco che accoglieremo come guida e pastore».  

Di nuovo ci affidiamo ad una corrispondenza di «Gente Veneta» per il riassunto della prima omelia 

di don Torta, cioè il nocciolo del saluto che rivolse alla nuova comunità179: «L’uomo irripetibile 

parola di Dio, e la sua vita, avventura meravigliosa, nella prospettiva indicata da Cristo, Uomo-Dio 

che ha attraversato il Calvario ma ha raggiunto la gloria della Pasqua.» 
Il pensiero di don Torta si traduceva subito in uno scritto di saluto a tutte le famiglie della parrocchia, 

che aveva da pochissimi giorni conosciuto ma di cui aveva già intuito la dispersione territoriale, la 

predominanza dell’occupazione nel settore dell’agricoltura, la “lontananza” sia da Cavallino che da 

Ca’ Savio. La richiesta di riflettere e di dare ciascuno la propria disponibilità era il primo passo per 

poter costruire una comunità con una sua specifica identità, per questo nel giro di qualche domenica 

egli proponeva ai fedeli di contribuire maggiormente ai contenuti de «Il Pendolino», inviando lettere 

e testi sulla vita della parrocchia, per la quale riteneva importante innanzitutto spostare in altri giorni 

la catechesi per i ragazzi che si teneva la domenica.  

                                                 
175 Nomine / Conferme, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 12,  dicembre 1995, p. 704. 
176 Nomine, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 2, febbraio 1985, p. 167. 
177 Nomine / Conferme, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», n. 9, settembre 1995, p. 659. La nomina a parroco 

data al 23 settembre. 
178 R. RUGOLOTTO, Aspettando don Enrico tra le case, «Gente Veneta», n. 32, 16 settembre 1995, p. 32. 
179 G.P. ROSSI, “Un aiuto ad essere uomini”, «Gente Veneta», n. 34, 30 settembre 1995.  
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Insieme ai corsi di teologia e di studi biblici per catechisti che venivano proposti già presso alcuni 

sedi jesolane, don Enrico avviò un corso per imparare a suonare le chitarre e le tastiere, in vista di 

una ricaduta in tutte le attività liturgiche e ricreative, anche perché – scriveva – «Chi canta prega due 

volte180». In concomitanza e coordinamento partivano anche i corsi per animatori di cui vi era tanta 

necessità in parrocchia, le proiezioni di film per i ragazzi delle elementari nella saletta parrocchiale 

di Ca’ Ballarin, le costanti proposte di incontri per ragazzi e giovani organizzati nelle parrocchie del 

vicariato. 

Nel novembre 1995 iniziava anche una nuova proposta editoriale del periodico diocesano «Gente 

Veneta», che sarebbe andato in edicola con un inserto di 8 pagine dedicato esclusivamente al territorio 

del Vicariato jesolano, con la possibilità quindi di avere approfondimenti su temi molto vicini ai fedeli 

locali e favorire così una penetrazione maggiore della stampa cattolica tra le famiglie di Cavallino-

Treporti e di Jesolo181.  

Domenica 26 novembre ritornava in parrocchia mons. Albino Tenderini, già parroco di Treporti al 

momento dell’istituzione della curazia autonoma di Ca’ Vio, accolto calorosamente per la 

celebrazione eucaristica delle ore 10, e poi in allegria presso la trattoria Zanetti (ora Da Gino) lungo 

il Pordelio. 

L’Avvento portava la consueta presenza della banda Aurora di Treporti per un concerto natalizio a 

Ca’ Vio il 15 dicembre, e del Coro Cavallino a Ca’ Ballarin il 17 seguente.  

Il Natale doveva significare  per tutti, nelle parole del sacerdote, il riconoscere  

 
il dono della vicendevole accoglienza. Se Dio non si è rifiutato di incontrare la nostra carne umana e farsi un 

tutt’uno con essa, ancor meno noi possiamo cedere alla tentazione di sottrarci all’incontro con le persone, 

chiunque esse siano, vicine o lontane, simpatiche o meno. L’accoglienza è allora quella virtù per mezzo della 

quale il cristiano continua a riconoscere sotto le povere spoglie di ogni uomo la presenza di quel Dio che, in 

Cristo, si è voluto far presente nelle storia. 

 

È doveroso ricordare a questo punto l’attenzione dedicata dalla parrocchia anche alla “terza età”, 

trascrivendo dal foglietto parrocchiale un passaggio che dava un vivace resoconto della terza edizione 

della Festa dell’anziano, il 4 febbraio 1995, cui avevano partecipato 150 persone:  

 
Buona parte del merito va sicuramente al bell’ambiente offertoci gentilmente dalle suore della “Sacra 

Famiglia” e dalla loro fraterna collaborazione e alle giovani donzelle che hanno curato tutta l’organizzazione. 

Ciò che però ha reso la giornata di grande soddisfazione per tutti è stata la cordialità e la simpatia dei nostri 

anziani. Si respirava un’aria di fraternità, di gioia di stare insieme […] ed è quello che i ancora i nostri vecchi 

ci insegnano: non servono grandi cose o feste perfette per divertirsi insieme. 

 

In quel fervore di attività consolidate e nuove si cercava anche di utilizzare in maniera più proficua 

gli spazi parrocchiali a disposizione con l’avvio, nel marzo 1996, del cosiddetto Centro giovanile che 

nei patronati di Ca’ Vio e Ca’ Ballarin intendeva richiamare per un pomeriggio feriale alla settimana 

bambini e ragazzi per giochi e attività varie182. 

Le poche risorse di volontariato a disposizione portavano dopo 50 anni alla sospensione, 

fortunatamente solo per quell’anno,  delle attrazioni  ricreative e gastronomiche collegate alla sagra 

di S. Maria Ausiliatrice che venivano sostituite, in quella edizione, da tornei di giochi organizzati 

direttamente dal parroco coadiuvato da alcuni giovani, mentre rimaneva confermata la tradizionale 

processione. Il notiziario della comunità ne raccontava così lo svolgimento183: 

 

                                                 
180 «Il Pendolino», 12 novembre 1995. 
181 F. BONINI, Il supplemento che racconta tante storie, «gente del Litorale», supplemento a «Gente Veneta», 18 novembre 

1995, p. I. 
182 «Il Pendolino», 3 marzo 1996. 
183 «Il Pendolino», 2 giugno 1996. 
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momento importante la processione del pomeriggio: seguita bene, con raccoglimento e fede. Grazie a coloro 

che in qualche modo hanno collaborato. Secondo momento: piccola festa per i ragazzi e i giovani, dai vari 

tornei ai giochi di prestigio della sera. Mi pare egualmente di poter dire bene: non tanto per la loro attrazione 

(erano estremamente semplici), ma perché hanno messo in evidenza un piccolo gruppo di giovani che con 

generosità si sono dati da fare. E questa è la cosa più importante, piccolo germe che, sostenuto dai più grandi, 

potrà portare, con anni e l’esperienza, dei bei frutti. 

 

Nel settembre 1997 ecco una novità: don Torta con un gruppo di parrocchiani, soprattutto bambini e 

ragazzi accompagnati da educatori giovani e adulti, si recava quattro giorni presso la struttura 

comunitaria Villa Gregoriana dell’O.D.A.R. di Belluno a Palus S. Marco, per un campo scuola di 

attività ricreative e di formazione, esperienza che sarebbe poi stata riproposta negli anni successivi. 

In quello stesso mese fervevano i lavori di manutenzione straordinaria del campo di calcio di Ca’ 

Vio184: nuovo manto erboso, impianto di irrigazione  e impianto luci. Quest’ultimo tipo di impianto 

veniva realizzato anche ai margini del campetto di calcio di Ca’ Ballarin, mentre la chiesa veniva 

dotata di un impianto elettrico a norma, e di un nuovo orologio elettronico per gestire il suono delle 

campane. 

Il nostro cammino di ricerca continua, ed è sempre «Il Pendolino» che ci accompagna, anzi, che ci 

guida: il numero del 19 ottobre 1997 proponeva una leggera modifica nella testata, nuovamente con 

il disegno delle due chiese della parrocchia, e dava risalto alla collocazione in chiesa di una cassetta 

della posta per suggerimento di un gruppo di giovani che così si rivolgevano ai parrocchiani 

chiedendo di inviare «i vostri pensieri, le vostre proposte e riflessioni sui problemi umani e spirituali 

del nostro territorio, anche critiche … ma fatte con fraternità.» 

Alla fine dell’anno il notiziario proponeva come concreto gesto di solidarietà che era, esso pure, una 

importante novità, l’adozione a distanza, o meglio il sostengo a distanza, di bambini africani in Togo, 

azione caritativa destinata a riproporsi negli anni seguenti che si realizzava tramite alcune religiose 

della Congregazione delle Suore della Provvidenza, tra cui suor Annabruna Pavan185. Come abbiamo 

già visto in precedenza in situazioni diverse, anche in questo caso si era esercitata la dialettica dei 

fedeli sul consolidato dilemma poveri vicini / poveri lontani, al punto che don Enrico suggeriva alcune 

riflessioni per allargare il concetto di carità186:  

 
Mi permetto di fare due commenti in tale proposito: 

1) Benvenuto a chi fa proposte di solidarietà e le sostiene. Molti, invece, sanno solo parlare o criticare.  

2) Ricordo che in Africa “si muore” di fame e i bimbi abbandonati, senza un minimo vitale, morirebbero. 

Attorno a noi situazioni di questo genere “non esistono”. Esistono invece “tanti” che vanno a dormire con la 

coscienza a posto sperperando milioni in collane, vestiti, feste, pranzi inutili!! Riflettiamoci con serenità, per 

una diversa gestione della vita e delle risorse. 

  

                                                 
184 Il campo fu restituito al suo uso il 19 aprile 1998, con una inaugurazione ufficiale. Ne «Il Pendolino», 19 aprile 1998, 

don Enrico esortava così a riprenderne l’utilizzo: «Allora coraggio, ragazzi, venite: anche questa è casa vostra. Casa di 

Ca’ Vio e casa di Ca’ Ballarin e viceversa. Incontriamoci, conosciamoci a fondo, stimiamoci, giochiamo insieme per poi 

impegnarci a far crescere insieme questo nostro paese. […] Un grazie sentito al gruppo di giovani adulti, alcuni sposati e 

con famiglia, che durante questo lungo periodo, senza tante chiacchiere e in semplicità, hanno dato generosamente tempo 

ed energie perché a questo giorno potessimo arrivare. […] Chissà che tanti, che in questo nostro litorale sanno solo 

guardare, ridere o criticare ai bordi del territorio del nulla, sappiano capire e fare un esame di coscienza, per un lavoro 

comune bello ed entusiasmante che tutti ci attende.» 
185 Ecco come don Enrico raccontava di un incontro avuto tra suor Annabruna e alcuni fedeli nel maggio 2000: «Credo 

che sia stata una gioia non solo per chi ha adottato, ma per tutti coloro che desiderano incontrare persone che si dedicano 

ai fratelli non solo con le parole ma spesso rischiando la vita. Questa piccola e minuta suorina di quasi settant’anni si 

dedica giorno e notte a salvare vite di bambini e di adulti che altrimenti sarebbero abbandonati a se stessi». «Il Pendolino», 

28 maggio 2000. Attualmente il sostegno a distanza avviato dalla citata Congregazione passa attraverso la Onlus 

Solidarmondo con sede legale a Roma. 
186 «Il Pendolino», 30 novembre 1997. 
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La comunità reagiva positivamente alla proposta delle adozioni a distanza con offerte di singoli, 

ricavato da “cene povere”, vendita del libretto Pensieri natalizi opera dello stesso don Torta, offerte 

raccolte in occasione del concerto della Corale Cavallino del 26 dicembre 1997. Oltre a 18 bambini 

adottati in Togo, ne furono aiutati anche un certo numero in Georgia dove operavano le stesse Suore 

della Provvidenza. La proposta si consolidò poi negli anni successivi anche con momenti artistici 

quali la presenza del gruppo musicale africano Teragna (Accoglienza) che propose in chiesa a Ca’ 

Vio nel dicembre 1999 uno spettacolo di canti esprimenti gioia, dolore, speranza della vita187. 

In particolare ai cosiddetti adulti della “terza età” il parroco proponeva un intervento concreto per 

finanziare la ricostruzione di una delle capanne distrutte dalle guerre tribali a Ol Moran, la missione 

in Kenya sostenuta direttamente dalla diocesi veneziana. Anche in questo caso, come molti altri, le 

offerte potevano essere fatte pervenire presso il circo ANSPI, nella persona di Giuliano Orazio188. 

Lunedì 16 marzo 1998 le parrocchie di Cavallino-Treporti, in collaborazione con il consiglio di 

Quartiere, iniziavano un ciclo di quattro incontri rivolti ai genitori dei bambini di materne ed 

elementari dal titolo È ancora possibile parlare dei grandi valori della vita?, ciclo che segnava 

l’inizio di una collaborazione parrocchie-comune sui temi dell’educazione, e che era stato sollecitato 

proprio da don Torta189. 

Questo sforzo educativo integrato tra le parrocchie avrebbe poi avuto altri momenti di 

approfondimento con la riproposta del ciclo di incontri di cui al capoverso precedente190,  con tre 

incontri  dedicati all’affettività degli adolescenti (13-14 anni) e delle coppie giovanissime (16-19 

anni) tenuti a Ca’ Savio presso la sala comunale di via Concordia nel febbraio-marzo 2000191.  

Nel maggio  1998 iniziavano anche i preparativi per organizzare il Centro estivo che, col passare 

degli anni si sarebbe trasformato nel Grest, riscuotendo grande successo tra le famiglie di tutto il 

Litorale.  La proposta originaria, destinata solo ai bambini dagli otto agli 11 anni, era per tre giorni 

alla settimana per la durata di un mese, con la presenza di un educatore professionale a cui, a partire 

dal 2000, come proposta educativa di servizio si sarebbero affiancati alcuni ragazzi del postcresima. 

Su sollecitazione del patriarca Cè prendevano avvio nell’autunno 1999 anche a Ca’ Vio e Ca’ Ballarin 

i Gruppi di ascolto, cioè incontri di approfondimento del Vangelo, nel primo anno quello di s. Marco, 

guidati da un laico presso famiglie che mettevano a disposizione le proprie abitazioni192. I primi 

quattro gruppi furono ospitati da Giuseppe Bergamo, Franco Zanini, Giannino Enzo e Giovannina 

Pavanello193. 

                                                 
187 «Il Pendolino», 12 dicembre 1999. 
188 «Il Pendolino», 8 marzo 1998. 
189 Il Centro S. Maria Mater Domini in collaborazione con il Centro di Consulenza familiare Estuario di Eraclea a partire 

dal 5 febbraio 1998 proponeva un ciclo di quattro incontri, rivolti a genitori ed insegnanti dei bambini di III e IV 

elementare, dal titolo Educazione alla sessualità: un progetto da costruire.  Cfr. Educazione alla sessualità per genitori 

e insegnanti, «Gente Veneta», n. 5, 7 febbraio 1998, p. 23. Gli interventi formativi erano a cura del centro diocesano S. 

Maria Mater Domini. Di nuovo al Centro di consulenza familiare con sede ad Eraclea venne affidata dalle quattro 

parrocchie di Cavallino-Treporti la realizzazione di due cicli di incontri, nel febbraio e nel marzo 2002,  per genitori di 

bambini delle elementari e ragazzi delle medie per aiutare le famiglie a formarsi come educatrici alla fede. Papà, mamma, 

i figli e la fede, «Gente Veneta», n. 6, 9 febbraio 2002, p. 20. Per una riflessione sull’istituzione in diocesi di alcuni 

organismi in grado di affrontare le trasformazioni che avevano minato il modello tradizionale di famiglia cfr. VIAN, Sposa 

e pastore, cit., p. 60. 
190 Crescere insieme con i figli era il titolo di una serie di incontri per i genitori tenuti il 22 e 29 febbraio e il 7 marzo 2000  

nella sala di Quartiere a Ca’ Savio. 
191 «Il Pendolino», 30 gennaio 2000. 
192 Cfr., in generale,   G. BARBIERI - V. PERINI - B. PIZZIOL, La casa della parola. L'esperienza dei gruppi d'ascolto nella 

diocesi di Venezia, Venezia 2010. 
193 Si veda «Il Pendolino» del 14 novembre 1999 con le prime impressioni degli animatori dei gruppi d’ascolto. «È molto 

emozionante, dopo due anni di preparazione, vedere riunite tante persone, giovani e anziani, per sedersi intorno al Vangelo 

e pregare insieme il Signore. Simone e Piero.  

A detta di tutti l’esperienza è stata molto positiva in quanto i partecipanti non si sono limitati all’ascolto del brano 

evangelico proposto, ma hanno partecipato attivamente alle riflessioni cogliendo i passaggi essenziali,  rapportandoli alla 

propria vita […]. Sonia e Marisa.  
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Frattanto don Enrico aveva anche maturato l’esigenza di creare nuovi spazi per le attività formative 

e ricreative della parrocchia, soprattutto a Ca’ Vio dove tali spazi erano angusti e utilizzabili solo per 

gli incontri di catechismo. La prima presentazione pubblica del suo proposito, coinvolgendo le 

famiglie, risale al 9 novembre 1999, e poco più di cinque anni dopo, come si vedrà, si sarebbe tagliato 

il nastro della nuova struttura. 

Agli inizi del 2000 «Il Pendolino» veniva sottoposto a restyling grafico, rendendo ancor più sobria la 

testata con l’eliminazione delle due facciatine delle chiese che poi ricomparivano, inserite in uno 

schema a piramide. L’esperimento si protrasse solo per qualche settimana perché poi ricomparvero 

le chiese dell’impianto grafico precedente per essere successivamente sostituite da una piccola 

piramide che le inglobava194. 

L’anno 2000, anno giubilare, si contraddistinse per gli appuntamenti collegati a quel grande evento 

del mondo cattolico cui presero parte i fedeli della parrocchia: 23 gennaio Giubileo delle famiglie in 

basilica marciana, 9 aprile pellegrinaggio vicariale presso S. Marco, 27 novembre al santuario 

giubilare della Madonna della Salute a Venezia, 17 dicembre, infine, il giubileo dei ragazzi con in 

patriarca nella chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo a Venezia.  

Si era trattato di un anno straordinario, di un evento di risonanza veramente mondiale, per questo al 

fine di perpetuarne il ricordo l’anno seguente nelle chiesa vennero installate alcune vetrate artistiche, 

a Ca’ Vio nella cuspide che chiude la facciata il trittico L’amore del Cuore di Cristo, a Ca’ Ballarin 

la lunetta La Vergine e il rosone Il Cristo risorto, opere tutte della ditta Poli di Verona. 

Nasceva, inoltre, l’idea di dotare gli spazi scoperti di Ca’ Ballarin di alcune attrazioni fisse per i 

bambini, le giostrine195, mentre gli spazi di Ca’ Vio domenica 26 marzo ospitavano la seconda 

edizione della Festa dei ragazzi  per le parrocchie del Litorale. 

A settembre il fedele notiziario parrocchiale riprendeva il suo cammino, ma questa volta con una 

notizia a sorpresa: don Alfredo Costa, già economo a Ca’ Vio, era stato nominato dal patriarca parroco 

di Cavallino in seguito al decesso, 19 agosto, di don Gino Fiorese196 e avrebbe fatto il suo ingresso 

sabato 1 ottobre197.  

Per l’Avvento il gruppo giovanile realizzava il recital Una scala per le stelle che veniva presentato a 

Ca’ Vio e a Ca’ Ballarin rispettivamente il 15 e il 16 dicembre. 

All’avvio del 2001, il 27 gennaio, non passava inosservata l’introduzione a livello nazionale della 

Giornata della memoria dell’olocausto, ricorrenza che trovava ampio spazio sul foglietto parrocchiale 

                                                 
Le persone sono attente ma non ancora abituate all’ascolto della parola da parte di un laico. Pensiamo però che come 

prima occasione sia stata decisamente positiva. Nicoletta e Stefano.  

Avevamo tanta perplessità riguardo a portare avanti questa “missione”  in mezzo alle persone della nostra comunità. Nel 

primo incontro sono state  proprio loro, con la loro partecipazione attiva e incoraggiante, a renderci felici di avere fatto 

questa scelta. Cristina e Rosanna.» 

A distanza di più di un decennio dell’esperienza, riportiamo alcuni brani di una riflessione scritta inviata da Sonia 

Costantini a don Antonio Senno, novembre 2011: 

«Queste piccole comunità, formate da circa 10-15 persone, si incontrano nelle abitazioni delle famiglie ospitanti e, 

attraverso l’ausilio di un animatore, si avvicinano ai testi della Sacra Scrittura con il metodo della “lectio divina”. In 

genere gli incontri, in tutto circa 10-12 all’anno, [sono] suddivisi tra  prima di Natale e prima di Pasqua. L’animatore si 

prepara assieme agli altri animatori del Vicariato di Jesolo, Eraclea e Caorle con don Giorgio Scatto, biblista, della 

Comunità monastica di Marango. […] Il contesto ecclesiale comunitario è quello più efficace e diretto per comunicare, 

per confrontarsi e per cogliere il senso dei testi sacri come negli Atti degli Apostoli dove si parla, tra i vari argomenti, 

della vita di comunione: “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione 

del pane e nelle preghiere”. […] Attualmente i gruppi  sono due. […] Quest’anno mediteremo sulla Lettera ai Galati di 

San Paolo. Con il trascorrere degli anni, come visto, i gruppi si sono dimezzati. Bisogna riconoscere, però, che 

l’entusiasmo, la voglia di sapere e di crescere nella fede non è diminuita e lo “zoccolo duro” dei partecipanti non è mai 

venuto a mancare. La mia speranza è che, ai GdA, si accostino anche i genitori dei bambini e dei ragazzi del catechismo 

con la consapevolezza che solo conoscendo e accrescendo la propria fede si possono dare risposte alle future generazioni.» 
194 «Il Pendolino», 16 gennaio, 13 febbraio e 25 settembre 2000. 
195 «Il Pendolino», 6 febbraio 2000. 
196 Don Gino Fiorese, sacerdote fedele, laborioso, ingegnoso, «Gente Veneta», n. 30, 26 agosto 2000, p. 9. Cfr. anche 

Ritratti di famiglia, cit., p. 15. 
197 “Vi voglio incontrare uno ad uno in casa”, «Gente Veneta», n. 36, 7 ottobre 2000, p. 16. 
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con una lunga riflessione di don Torta che così concludeva, rivolgendosi ai suoi parrocchiani, la 

presentazione della giornata198: «Coltiviamo “il coraggio del grido e della denuncia” contro ogni 

offesa del Volto di Dio sul volto degli uomini e di ogni uomo. E allora sicuramente, nei tempi che 

Dio conosce verrà la Pace. […] Lo Spirito potente del Signore ce lo conceda.»  

Domenica 21 ottobre, in occasione della Giornata missionaria, il patriarca Cè era presente a Ca’ Vio 

per la celebrazione eucaristica delle 9.45199, in una domenica che si contraddistinse anche per l’invito 

a pregare per la pace in comunione con il Santo Padre – alle spalle da poche settimane era la 

terrificante tragedia dell’attacco alle “Torri gemelle” di New York – nel corso del pomeriggio e in 

entrambe le chiese della parrocchia200 non solo, ma sempre in orario pomeridiano era prevista la festa 

comunitaria della parrocchia, riproposta anche per la domenica 11 novembre, ricorrenza di s. 

Martino201.  

Era, quest’ultimo, un esempio dell’attenzione costante – che abbiamo rilevato essere comune a tutti i 

sacerdoti che si sono succeduti alla guida della parrocchia – alla necessità di costruire una vera 

comunità. Vera, dunque sensibile e attenta alla sofferenza umana, per questo tra le azioni caritative202, 

a quelle tradizionali diocesane si sommavano quelle scaturite dalle emergenze che flagellavano altri 

popoli e paesi, e qui segnaliamo l’invito rivolto da don Torta ai suoi parrocchiani per accogliere in 

famiglia ragazzi provenienti da Chernobyl e far loro trascorrere, nel luglio e nell’agosto 2002, qualche 

settimana di insperata vacanza203 dopo la tristemente famosa esplosione della centrale nucleare 

ucraina. Lo leggiamo come un segnale dell’ampio sguardo della Chiesa su tutte le realtà, così come 

la celebrazione della giornata degli immigrati che coinvolgeva la parrocchia domenica 18 novembre 

2001. 

Il foglietto parrocchiale del 13 gennaio 2002 comunicava ai fedeli la nomina del nuovo patriarca, 

mons. Angelo Scola che dopo l’ingresso in diocesi, il 3 marzo, avrebbe poi incontrato i fedeli a livello 

vicariale presso la chiesa s. Giovanni Battista di Jesolo e salutato i parrocchiani di Ca’ Vio e di Ca’ 

Ballarin nel corso del pomeriggio di domenica 7 aprile, in una sosta sulla sua strada per l’incontro 

vicariale a Jesolo204. Don Enrico prendeva spunto da quel primo incontro con il neovescovo per 

ricordarne l’importanza nell’ambito della chiesa universale, oltre che nel più modesto perimetro della 

diocesi:   

 
Penso che sia giusto che ognuno di noi [lo] incontri personalmente, nel nome di quel Gesù che ha inviato nel 

Mondo gli apostoli, e ora per mezzo del Papa, i vescovi a guidare le Chiese. Ogni parrocchia esprime nel 

parroco l’unico parroco che è il Vescovo: noi sacerdoti siamo inviati da lui, e tutti insieme, sacerdoti e fedeli, 

rappresentanti dell’unico Maestro Gesù205. 

  

                                                 
198 «Il Pendolino», 28 gennaio 2001. 
199 Il patriarca si trovava a Ca’ di Valle presso la Casa diocesana Maria Assunta in occasione del Convegno annuale  della 

Caritas diocesana. Cfr.  La Caritas riflette sulle parrocchie e sui consigli pastorali parrocchiali, «Gente Veneta», n. 36, 

13 ottobre 2001, p. 6. 
200 L’accorata ricerca della pace  che attraversava la Chiesa è anche testimoniata dalla successiva proposta, accogliendo 

l’invito del Papa, di una giornata di digiuno e di preghiera che don Enrico propose ai suoi parrocchiani per venerdì 14 

dicembre 2001. Sempre il tema della pace veniva ripreso, a livello vicariale, con un recital di canti e testimonianze a cura 

dei gruppi giovanili presso il teatro Vivaldi di Jesolo Lido martedì 26 febbraio 2002. 
201 Così commentava don Enrico sul numero del 18 novembre 2001 de «Il Pendolino»: «Mi permetto, solo come accenno,  

sottolineare quello che un giovane ha detto, non tanto della festa, alla quale non ha potuto partecipare, ma della “tanta 

gente” della Santa Messa del mattino: “Che bello, don Enrico: che Messa piena di gente!! Ma perché non potrebbe essere 

ogni domenica così…”. Io lascio a voi, genitori e adulti, questo pensiero, perché, con un po’ di responsabilità, di impegno 

e *… di amore di Dio si può avverare… ». 
202 Segnaliamo un altro articolo sulla stampa locale che evidenziò l’attenzione del parroco verso alcune persone in 

difficoltà: Sfratto rinviato. Don Enrico Torta appoggia la madre e i due figli, «Gente Veneta», n. 32, 13 settembre 2003, 

p. 16. 
203 «Il Pendolino», 11 novembre 2001. 
204 “Pastorale e turismo: stimolate la fantasia”, «Gente Veneta»,  n. 14, 13 aprile 2002, p. 20. 
205 «Il Pendolino»,  8 aprile 2002. 
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Domenica 26 maggio 2002, festa di Maria Ausiliatrice, la celebrazione eucaristica domenicale 

assumeva particolare significato perché in occasione del suo cinquantesimo di sacerdozio era presente 

don Tarcisio Ghiotto, già per venti anni (1961-81) parroco del S. Cuore. In tale occasione si preparava 

per lui un album fotografico con le foto di un tempo da regalare al festeggiato. 

Sempre in tema di anniversari, il 29 giungo 1952 era stato consacrato sacerdote anche don Giuseppe 

Marigo, da anni collaboratore per le celebrazioni festive in parrocchia,  così don Torta prendeva 

spunto da quell’occasione per ringraziarlo pubblicamente del suo servizio206: «A don Giuseppe si 

possono solo dire poche parole e ne diremo solo tre, ma col cuore: grazie a Dio della tua persona, del 

tuo stile e del dono della Parola che offri ormai da anni a questa Comunità!» 

 Ricordiamo a questo punto, visto che non lo si è fatto prima, la ricorrenza del titolare della parrocchia, 

il Sacro Cuore di Gesù, che in quell’anno, venerdì 7 giugno, veniva solennizzata con la celebrazione 

di tre messe tra Ca’ Vio e Ca’ Ballarin e portata all’attenzione dei fedeli con una riflessione sul 

foglietto parrocchiale che rispecchia lo stile pastorale di don Enrico, sempre teso a incarnare nella 

realtà contingente l’universalità della proposta evangelica207:  

 
Oggi solo i piccoli e coloro che sono felici di essere fra i piccoli, come scelta culturale di vita, sanno aprirsi 

alla contemplazione ammirata di Cristo, e della profonda rivoluzione di valori che ha portato all’interno dei 

perbenismi e delle burocrazie, sempre alla ricerca solo dei propri interessi. Coloro che guidano […] i cammini 

di fede cristiana hanno, oggi, più che mai il dovere di leggere in profondità la croce e il cuore trafitto di Cristo. 

Per non snaturarne i contenuti della missione e svenderlo ai “faraoni di turno e agli imperi del mondo.” 

 

Proprio per questa sua apertura spirituale e intellettuale non si può nonsottolineare l’attenzione di don 

Enrico anche alle forme di espressione più nobili dell’uomo quali la poesia, la pittura, la musica, al 

fine di contagiare l’interlocutore con la grandezza e la integralità della proposta cristiana. A tal 

proposito ricordiamo alcuni momenti di preghiera organizzati in chiesa a Ca’ Vio con l’ausilio di 

videoproiezioni e con la lettura di testi del vescovo Tonino Bello o di padre Davide Maria Turoldo, 

come per la Pasqua 2004208. 

Domenica 23 gennaio 2005 alla presenza di mons. Beniamino Pizziol si inaugurò presso la chiesa del 

Sacro Cuore, su un terreno donato dalla congregazione delle Piccole figlie di San Giuseppe, il centro 

comunitario “Giovanni XXIII”, nato – sono parole di don Enrico – «come luogo di formazione, 

d’incontro, di dialogo tra i valori cristiani e l’uomo contemporaneo209.» 

Ad appena una settimana di distanza dall’inaugurazione del nuovo patronato don Enrico era trasferito 

nella parrocchia della Natività di Maria a Dese210. Si concludeva così un mandato novennale anche 

alla luce dell’opinione – scriveva – che i fedeli traggono giovamento dall’avvicendarsi del loro 

pastore, in quanto «hanno bisogno che la ricchezza della Parola di Dio venga proposta con sensibilità 

diverse dalle mie211.» 
  

Per un bilancio del periodo trascorso tra Ca’ Vio e Ca’ Ballarin, oltre alle riflessioni dello stesso don 

Enrico, che pubblichiamo integralmente in queste pagine, ricorriamo ad un’ampia citazione da 

un’intervista da lui rilasciata al giornalista Giampaolo Rossi, responsabile delle pagine locali di 

«Gente Veneta212»: 
 

Ho messo la Parola come punto fondamentale della crescita della comunità. […] Ho cercato anche di impostare 

una pastorale post conciliare: cioè la ricerca di Dio non disgiunta dalla ricerca costante del Cristo nell’uomo 

                                                 
206 «Il Pendolino»,  26 maggio 2002. 
207 «Il Pendolino»,   2 giugno 2002. 
208 Passione di Cristo e dell’umanità, «Gente Veneta», n. 13, 3 aprile 2004, p. 26. 
209 G. ROSSI, Un nuovo centro d’incontro per le comunità del Litorale, «Gente Veneta», n. 3, 22 gennaio 2005, p. 22. Nel 

pomeriggio ai parrocchiani fu offerto un concerto della cantante italo-argentina Liss Amado. 
210 Nomine / Conferme / Altri atti, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», vol. XC (2005), p. 390. 
211 G. ROSSI, “Sento la gioia di aver amato tutti e di essere stato amato, « Gente Veneta », n. 4, 29 gennaio 2005, p. 24. 
212 Ibid. 
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che mi sta accanto. […] Nel lasciare questa comunità sento la gioia di aver amato ed accolto tutti, di non aver 

giudicato nessuno. Ed anch’io sento di essere stato accolto ed amato da questa mia gente, nonostante talvolta 

le mie radicalità. […] Ho attinto anch’io a piene mani alla ricchezza di cuore di tante persone umili, 

apparentemente ai margini della vita, ma che mi hanno dato delle testimonianze sublimi. Fra tutte queste 

persone penso alle mamme di ragazzi e giovani diversamente abili che sono un monumento vivente all’amore. 

 

Dopo alcuni mesi in cui la parrocchia rimase affidata dal 30 gennaio all’amministratore parrocchiale 

don Giuseppe Marigo, il 16 ottobre 2005 faceva l’ingresso il nuovo parroco, don Antonio Senno, 

ordinato sacerdote il 19 giugno 1999 e già cappellano a Mestre  presso la parrocchia della Beata 

Vergine Addolorata213. 

  

 
 

 

                                                 
213 Antonio Senno.“Vorrei essere motivo di unità nella comunità in cui entrerò.”, «Gente Veneta», n. 23, 19 giugno 1999.  

Nomine / Conferme / Altri atti, «Rivista diocesana del Patriarcato di Venezia», vol. XC (2005), p. 392. 

 




